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INTRODUZIONE 

 

 

 

Questo lavoro di tesi si propone di analizzare il rapporto conflittuale sui mari tra 

la Repubblica delle Province Unite e la Spagna asburgica nella prima metà del 

XVII secolo. L’approccio e il filtro principale dello studio sono quello navale e 

commerciale, ma non è stata trascurata una visione anche politica, militare e 

diplomatica della questione, essendo molti i fattori in gioco e spesso correlati 

nel confronto tra le due potenze. La fonte primaria utilizzata sono stati i dispacci 

degli ambasciatori veneziani presso l’Aia, consultati presso l’Archivio di stato di 

Venezia. Ai riscontri archivistici utili alla ricerca si è, poi, integrato un adeguato 

materiale bibliografico volto a completare il quadro dell’analisi. L’obiettivo del 

lavoro è osservare il ruolo rilevante e il peso dell’aspetto marittimo e navale in 

questa specifica situazione politico e militare, e vedere, dunque, come lo sforzo 

sul mare e nel teatro coloniale era, non solo, utile ma complementare a quello 

dell’esercito di terra delle Province in quest’ultima fase della guerra degli 

Ottant’anni.  

Il primo capitolo offre una breve panoramica e alcune considerazioni sul 

conflitto portato avanti tra Spagna e Province nel XVI secolo, fornendo, dunque, 

le premesse al periodo, poi, esaminato. Si ripercorrono gli sviluppi che 

portarono alla nascita della Repubblica e al raggiungimento di fatto della sua 

indipendenza con la tregua conclusa tra 1607 e 1609, la sua ascesa a potenza 

economica e commerciale mondiale, e la risposta spagnola alla ribellione con la 

nascita dei Paesi Bassi Spagnoli e dell’esercito delle Fiandre. Nel secondo 

capitolo si è voluto esaminare il conflitto, mai del tutto spento, nel contesto 

oceanico osservando la costituzione della Compagnia delle Indie Orientali e la 

sua espansione coloniale nell’oceano Indiano, la nuova dimensione, dunque, 
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raggiunta del conflitto con gli iberici sul piano dei traffici nella prima metà del 

secolo. Si sono considerati, poi, i tentativi d’incursione e insediamento della 

Compagnia delle Indie occidentali nata nel 1621: la prima grande spedizione 

fallita per colonizzare il Brasile portoghese nel 1624-1625, i successivi anni di 

guerra commerciale culminati nel 1628 a Matanzas, la conquista del 

Pernambuco del 1630 con il successivo consolidamento e declino fino al 1654. 

Si è concluso il capitolo con una riflessione sul potere privato e finanziario dei 

mercanti della Repubblica. La terza e ultima parte si è, invece, concentrata sulla 

guerra combattuta nella Manica e nel Mare del Nord tra 1621 e 1648 ponendo 

attenzione al ruolo di Dunkerque come base navale spagnola, ai corsari di 

Fiandra e  alle loro efficaci strategie di danneggiamento commerciale, dei traffici 

e delle attività marittime nemiche; si è guardato, poi, alle alleanze olandesi 

prima con Inghilterra e, poi, con Portogallo e Francia. La vicenda più 

largamente esaminata del capitolo è la campagna del 1639 culminata con la 

Battaglia delle Dune. Si è terminato brevemente, infine, con gli ultimi anni di 

guerra sui mari e su terra, l’importante conquista di Dunkerque nel 1646 da 

parte francese e la successiva Pace di Munster.  
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CAPITOLO I 

NASCITA DI UNA POTENZA 

 

 

 

Lo storico britannico Jonathan I. Israel scrisse che già nel 1609 la lotta per 

l’indipendenza della neonata Repubblica delle Province Unite si poteva dire 

conclusa con la vittoria di quest’ultima1. Tale assunto va contro una tendenza 

storiografica che concepisce la cosiddetta guerra degli Ottant’anni come un 

fenomeno storico unitario e che prevede una continuità di fondo tra le vicende 

che si svolsero tra il 1566 circa fino al 1648. Anche Geoffrey Parker, nel suo 

The Dutch revolt, rammentò il pericolo di non comprendere a pieno l’esperienza 

storica della ribellione olandese se non ci fossimo liberati dalla tentazione di 

esaminarla con questo filtro monolitico e bidimensionale. Avvertì, infatti, che ci 

furono molte rivolte, non solo una, che rappresentavano gli interessi e i valori di 

vari gruppi sociali ed economici; queste, talvolta, procedevano parallele, talvolta 

si opponevano tra di loro e in alcuni casi riuscirono a fondersi in un unico 

movimento2. 

La fase bellica del 1621-1648 è, dunque, approcciabile nell’ottica di 

un’interpretazione storica come un oggetto nuovo e originale rispetto alla 

precedente: gli attori in scena e la posta in palio erano completamenti diversi, 

gli interessi in gioco pure, così come lo era la dimensione del conflitto. Nella 

prima parte del secolo e in corrispondenza agli anni della tregua (1607-1621), 

la Repubblica ebbe modo di consolidare una posizione privilegiata come 

potenza economica e commerciale, spesso a discapito dell’Impero spagnolo, 

attraverso la costruzione di un suo dominio coloniale nelle Indie. Le condizioni 

poste da Filippo III d’Asburgo nelle trattative per il rinnovamento della pace nel 

                                                        
1 Jonathan I. Israel, Empires and Entrepots. The Dutch, the Spanish and the Jews, 1585-1713, 
London, The Hambledon Press, 1990, p. 1.  
2 Geoffrey Parker, The Dutch Revolt, London, Penguin Books, 1990, pp. 13-15 
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1621 testimoniano questo nuovo stato di cose: non era messa in discussione 

l’indipendenza delle province settentrionali, ma si richiedeva, oltre alla libertà di 

culto della minoranza cattolica e altre pretese, che i mercanti e i coloni olandesi 

si ritirassero dalle loro posizioni ottenute, spesso con la violenza, nelle indie 

orientali e occidentali. La lotta si svolgeva, ormai, su scala globale e aveva 

come scopo ultimo la supremazia sui mari. La monarchia spagnola, la quale 

aveva nelle risorse coloniali e nel suo sistema marittimo un elemento quanto 

mai vitale, si giocava in questo conflitto la sua stessa sopravvivenza 

economica3. 

 

1.1 La rivolta 
 

Le dinamiche e gli sviluppi che contraddistinsero la ribellione sono spesso 

rappresentati attraverso una lente stereotipata. Si evidenzia spesso la disparità 

di risorse e forze tra i due contendenti, la leggendaria animosità cattolica di 

Filippo II contro la nobile etica borghese-calvinista dei ribelli. Tali chiavi 

interpretative risultano, tuttavia, fuorvianti nella ricerca di un’analisi storica delle 

radici e ragioni del lungo conflitto tra spagnoli e olandesi e si necessita, invece, 

di un attento esame di molte variabili che resero possibile gli ottanta anni di 

conflitto e il suo esito.  

Si è soliti far risalire l’inizio del conflitto al 1566-1567, biennio che vide la 

petizione della nobiltà olandese presentata al governo delle province, lo 

spontaneo movimento iconoclasta di matrice calvinista ai danni delle comunità 

cattoliche e il successivo arrivo come governatore del famigerato Duca d’Alba, 

molto meno moderato della precedente reggente Margherita di Parma. I semi 

della rivolta e del malcontento erano, però, facilmente rintracciabili già nel 

periodo precedente.  

I Paesi Bassi erano una delle province più prospere dell’impero di Carlo V e 

vantavano un gruppo mercantile e finanziario avanzato. Già a metà del secolo 

si potevano considerare un centro di commerci di rilevanza nello scacchiere 

                                                        
3 Israel, Empires and Entrepots, cit., pp. 2-3.  
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dell’Europa occidentale che raccoglieva nell’entrepot di Anversa notevoli flussi 

commerciali: qui, beni provenienti dal Baltico, Germania e Inghilterra erano 

scambiati con mercanzie provenienti da Francia, Spagna, Italia, Portogallo e 

dall’oriente4.  

Filippo II, tuttavia, ereditò dal padre un quadro complesso da gestire, in 

particolare riguardo due aspetti: quello religioso e quello fiscale-finanziario. 

Nonostante i grandi sforzi, non si riuscì a imporre la tanto auspicata uniformità 

religiosa nell’impero. Nella terza decade del XVI secolo si era istituita in queste 

province un’inquisizione per contrastare la diffusione delle nuove idee 

protestanti e vi furono ripetuti casi di roghi di libri ed eretici. Le idee della 

Riforma penetrarono, comunque, dopo la morte di Carlo e le nuove “eresie” 

cominciarono a diffondersi grandemente, fenomeno comune in larga parte 

dell’Europa settentrionale e nord-occidentale. Ad aggiungersi vi era l’incalzante 

problema economico. Le continue guerre combattute da Carlo contro la 

Francia, l’Impero Ottomano e i protestanti richiesero ingentissime somme di 

denaro, il quale dovette essere spremuto rafforzando la pressione fiscale e 

spesso ingrossando il debito pubblico. Tale situazione si presentò anche nei 

territori olandesi scontentando di molta la forte élite borghese locale gelosa 

delle proprie autonomie e interessi mercantili I tentativi di mediazione per 

evitare un’eventuale escalation furono portati avanti solo dall’aristocrazia locale, 

mentre Filippo II lasciò stagnare la questione e fu, poi, assorbito dal conflitto per 

Malta5. Ciò che animò la rivolta, in ultima istanza, fu la forte ingerenza di un 

sovrano lontano percepito come incapace di comprendere e portare avanti gli 

interessi locali e, anzi, come tiranno che minava l’autorità politica, economica e 

religiosa di quelle comunità in nome dei suoi obiettivi.  

Nel 1581 si può dire conclusa una prima fase del conflitto che vide diviso in due 

l’ex territorio imperiale tra la protestante Repubblica delle Province Unite e i 

cattolici Paesi Bassi Spagnoli. Dovettero passare ventisei anni perché 

terminasse la lotta per la sopravvivenza del nuovo stato olandese a denotare, 

dunque, un lungo protrarsi del conflitto e un’alterna pressione militare. Tale 

                                                        
4 Parker, The Dutch Revolt, cit., pp. 26-27.  
5 Parker, The Dutch Revolt, cit., pp. 36-38 
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natura della guerra è da spiegare sia in meriti bellici e politici olandesi sia al 

contesto globale della politica estera spagnola durante i regni di Filippo II e 

Filippo III. Da quando la rivolta cominciò fino al 1648, alla Spagna non fu quasi 

mai possibile indirizzare tutte le proprie risorse e attenzioni sul fronte olandese. 

Filippo II, infatti, dovette occuparsi dei turchi dal 1565 fino al 1580. Negli anni 

’80 del secolo s’impegnò con grande sforzo contro gli inglesi col celeberrimo 

tentativo d’invasione dell’Invincibile Armata, mentre negli anni ’90 fu impegnato 

dagli sviluppi francesi. La vittoriosa campagna spagnola tra il 1604 e il 1607 

portata avanti dallo Spinola che culminò con la presa di Ostenda fu resa 

possibile dalle paci siglate con Francia (1598) e Inghilterra (1604) in virtù delle 

quali Filippo III ebbe la possibilità di indirizzare denaro e risorse sul fronte 

olandese6.  

 

1.2 La Repubblica e il mare 
 

Lo stato federale olandese è un esempio paradigmatico di entità politica 

strettamente dipendente dalle risorse mercantili e, dunque, dalle opportunità 

fornite dal mare sia per fare guerra agli Asburgo, sia per il suo stesso 

sostentamento. Il paese si sviluppò e prosperò grazie alla sua funzione di hub 

marittimo, dove confluivano scambi di merci e ricchezze, ed era pervaso da uno 

stretto legame tra gestione del potere politico e interessi commerciali-

capitalistici. Per lo storico svedese Jan Glete risiedeva proprio in questa 

commistione tra pubblico e privato la chiave che permise alle Province Unite di 

vincere la guerra per la supremazia navale contro gli spagnoli. Attraverso 

questo connubio si edificò un impianto politico che era guidato da logiche di 

mercato e profitto (non da logiche politiche di reputazione o di ambizioni 

imperiali), che attraverso violenza e coercizione seppe proteggere i propri 

                                                        
6 Geoffrey Parker, Spain and the Netherlands 1559-1659. Ten studies, Glasgow, Fontana/ 
Collins, 1979, p. 37. 
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traffici, le rotte commerciali e i monopoli i quali finanziavano in patria e nei mari 

la guerra contro gli Asburgo7.  

Per la difesa dei traffici e dei porti in Europa nord-occidentale si sviluppò una 

marina di stato a partire dall’ultima decade del secolo, preceduta però da 

attività corsare e di protezione dei commerci. Essa seguì la struttura federativa 

della Repubblica ed era composta dal 1597 da cinque ammiragliati8 che si 

occupavano dell’allestimento e del mantenimento sia delle navi da guerra dello 

stato sia delle navi private prese a noleggio da quest’ultimo. I finanziamenti per 

la marina erano esemplificativi dell’origine e scopo di questa: era, infatti, 

mantenuta grazie a tasse e riscossioni doganali pagate dalle navi che usavano i 

porti del paese9. Questi contribuenti, tuttavia, beneficiavano di tali fardelli fiscali 

poiché la marina proteggeva i commerci attraverso convogli e navi allestite 

provvisoriamente. La marina olandese nasceva da questo bisogno primario di 

razionalizzare i costi e la sicurezza dei mercati che era diventata una necessità 

permanente visto le lunghe guerre10. Essa era, inoltre, mantenuta grazie al 

subsidien: una tassa riscossa in tutto il paese a dimostrazione del valore dato al 

mantenimento di un’istituzione navale efficiente capace di difendere da 

invasioni dal mare e tutelare i remunerativi traffici vitali per la sua ricchezza11.  

Per la guerra e il commercio nelle indie la Repubblica si servì, invece, di società 

private autorizzate: la Vereenigde Oostindische Compagnie (Voc) fondata nel 

1602 e la West-Indische Compagnie (Wic) nel 1621. Attraverso queste fu creato 

un impero coloniale di entrepots e piazze con l’intento di creare e proteggere 

monopoli e di tutelare le proprie rotte e vie di comunicazione in modo efficiente 

massimizzando, dunque, i profitti. Il commercio olandese era ben sviluppato già 

prima del 1602 e traeva le proprie ricchezze nelle tratte tra il Baltico, il Mare del 

nord e il Mediterraneo. La Spagna, accortasi che i traffici remunerativi 
                                                        
7 Jan Glete, La guerra sul mare 1500-1650, Bologna, Società editrice il Mulino, 2010, pp. 103-
104, 111-113. 
8 Jaap R. Bruijn, The Dutch Navy of the seventeenth and eighteenth centuries, Columbia, 
Universty of South Carolina Press, 1993, p. 5.  
9 Ivi, cit., p.6.  
10 Sulla nascita della marina olandese e il suo ruolo nela difesa dei commerci anche: Marjolein’t 
Hart, The Dutch Wars of Indipendence, warfare and commerce in the Netherlands, 1570-1680, 
London-New York, Routledge, 2014, pp. 127-130. 
11 Jan Glete, Navies and nations. Warship, navies and state building in Europe and America 
1500-1860, Stockholm, Almqvist & Wiksell international, 1993, pp. 154-155. 
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rafforzavano la posizione della nemica Repubblica, adottò una politica di 

embargo dal Mediterraneo provocando, però, un impulso negli interessi 

olandesi a trovare nuove rotte in cui investire. Si andò formando in questa fase, 

anche durante gli anni della tregua sul fronte europeo, un dominio marittimo 

nelle Indie Orientali a danno di spagnoli e portoghesi. La pace del 1607 rallentò 

quest’impulso globale, visto l’accesso di nuovo possibile al Mediterraneo, che fu 

ripreso con più vigore dal 1621 nel nuovo teatro caraibico e atlantico12.  

Nella prima metà XVII del secolo le navi utilizzate per la guerra e la protezione 

sono in un momento di evoluzione, in particolar modo nell’Europa nord-

occidentale. Se il secolo precedente vide ancora un’importanza strategica e 

militare per la galea, soprattutto nel mediterraneo, è innegabile che per il 

commercio e le lunghe tratte oceaniche queste fossero assolutamente inadatte. 

I velieri, come le caracche e dopo i galeoni, erano adatti a lunghi viaggi e 

potevano essere governate da equipaggi ridotti diminuendo così i costi umani. 

Le azioni belliche con unità a vela erano realizzate con flotte composte per 

larga parte da mercantili armati per le occasioni, il che costituiva un limite per le 

potenzialità militari di queste poiché legni concepiti per il commercio potevano 

montare solo un certo numero di pezzi di artiglieria e solitamente le loro notevoli 

dimensioni le rendevano poco maneggevoli e inadeguate per rapide manovre. 

Nel complesso, si cominciò a comprendere l’importanza di usare dei navigli 

allestiti appositamente per la difesa dei traffici e per operazioni militari.  

Gli sviluppi navali in esame non sono considerabili, naturalmente, come sola 

prerogativa olandese, essi furono uno degli attori che seppe adoperare le 

innovazioni e le tendenze più funzionali in circolazione per tutelare e 

promuovere le proprie politiche; le nuove tecniche e tattiche di solito venivano 

introdotte da un solo attore politico, ma se utili ed efficaci non tardavano a 

essere emulate. La costruzione di navi da guerra che potessero sfruttare al 

massimo la propria potenzialità di fuoco fu una soluzione che venne provata già 

a metà XVI secolo nel baltico tra le forze scandinave. Questo nuovo approccio 

agli scontri sul mare si rivelò, poi, vincente ed efficace; a poco a poco le navi da 

                                                        
12 Jonathan Israel, The Dutch Republic. Its rise, greatness and fall 1477-1806, New York, 
Oxford University Press, 1995, pp. 312-313. 
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guerra subirono una standardizzazione e di conseguenza i mercantili non 

furono più funzionali negli scontri. A metà XVII si fa risalire la nascita della 

tattica della linea che necessitava esclusivamente di vascelli da guerra con una 

minima potenza di artiglieria che veniva sfruttata principalmente attraverso il 

fuoco laterale. Si era concluso quel processo di specializzazione che rese 

obsoleto l’uso di mercantili o legni minori armati all’interno di flotte da guerra: 

queste dovevano essere composte da navi che dovevano rispettare delle 

caratteristiche specifiche e minime per garantire solidità tattica e potenza di 

fuoco equilibrata.  

Tra il 1620 e il 1640 ci fu, dunque, una tendenza generalizzata di aumento delle 

bocche da fuoco, e i galeoni olandesi univano un notevole armamento a 

velocità e manovrabilità che spesso mancava alla controparte spagnola; inoltre, 

fu quasi da subito emulata la nuova creazione di Dunkerque: la fregata. Intorno 

al 1640 la marina olandese doveva aggirarsi sulle 45 000 tonnellate circa, di 

poco inferiore a quella spagnola che contava presumibilmente 50 000 

tonnellate. Le innovazioni non rimangono isolate se funzionali e la flotta 

spagnola che giunse nella manica nel tardo 1639 è dimostrazione 

dell’evoluzione navale intercorsa rispetto il secolo precedente: essa, infatti, 

contava molti meno effettivi rispetto a quelli dell’armata del 1588, ma il suo 

nucleo era costituito principalmente da navi da guerra apposite e non da 

mercantili noleggiati13. Per quanto riguarda le navi per il commercio, gli olandesi 

idearono dei mercantili di media stazza e ben armati, i cosiddetti East Indiamen, 

che si rivelarono utilissimi per gli interessi coloniali contribuendo a scalzare i 

secolari monopoli portoghesi dell’oceano Indiano che erano difesi dalle, ormai, 

antiquate Naus: delle specie di caracche dalle notevoli dimensioni (per poter 

caricare ingenti quantità di mercanzie) la cui alta struttura le difendeva da 

attacchi di navigli autoctoni delle Indie e permisero la creazione e tutela di 

colonie e monopoli, ma non potevano molto di fronte ai velieri più leggeri e ben 

armati di cannoni che provenivano da Olanda e Zelanda14. Per quanto riguarda 

                                                        
13 Per informazioni su navi e marine, Jan Glete, Navies and nations. Warship, navies and state 
building in Europe and America 1500-1860, Stockholm, Almqvist & Wiksell international, 1993 e 
Jan Glete, La guerra sul mare 1500-1650, Bologna, Società editrice il Mulino, 2010. 
14 Glete, La guerra sul mare, cit. p. 249.  
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l’aspetto mercantile una delle unità che divenne di largo uso fu il fluyt, che era 

molto economico ed efficiente, non era pensato per essere armato e, quindi, 

non aveva bisogno di molti uomini per essere governato; esso fu utilizzato 

molto durante gli anni di tregua, mentre con la ripresa delle ostilità o nella 

navigazione di rotte pericolose dovette caricare un piccolo numero di cannoni o 

viaggiare in scorta. Questo tipo di nave commerciava, in Norvegia, nel 

Mediterraneo e anche in Asia15.  

La buona reputazione dei navigli olandesi si rispecchiava nella loro grande 

richiesta nel mercato. La repubblica e gruppi privati, infatti, ricavavano profitto 

anche nell’attività di noleggio delle loro navi a molti stati europei come la 

Francia, il Portogallo, la Danimarca. Anche la Repubblica di Venezia si trovò più 

volte a noleggiare navi da guerra olandesi per vari motivi. La flotta veneziana e 

mediterranee erano, ancora, composte principalmente da unità a remi, ma già 

dal secolo precedente l’inserimento di unità veliche fu sperimentato senza, 

però, riuscire a scalzare il primato della galea. Nel XVII secolo i velieri erano, 

comunque, largamente utilizzati insieme alle galee nel mediterraneo e Venezia 

tentò, nuovamente, la costruzione di galeoni pubblici che, però, riscontrarono 

diverse problematiche in azione. Nel conflitto contro l’Ossuna, ad esempio, solo 

due navi a vela erano di proprietà pubblica tra le oltre 40 stimate16. Da 

segnalare, poi, sono i noleggi negoziati dal Contarini nel 1645, mentre si 

trovava a Munster per le trattative di pace a causa dell’inizio delle ostilità contro 

i turchi in quella che dopo prenderà il nome di guerra di Candia. I rapporti con i 

Paesi bassi erano, comunque, molto buoni già dagli anni precedenti: infatti, i 

due paesi strinsero un’alleanza formale dal 1619-1620 nel quadro ampio della 

guerra dei Trent’anni17. Venezia, per molto tempo, mandò ambasciatori 

stabilmente all’Aia e spesso questi fungevano da intermediari per possibili 

                                                        
15 Milja Van Tielhof-Jan Luiten Van Zanden, Productivity Changes in Shipping in the Dutch 
Republic: the Evidence From Freight Rates, 1550-1800, in Richard W. Unger, Shipping and 
Economic Growth, 1350-1850, Leiden-Boston, Brill, 2011, p. 49.  
16 Guido Candiani, I vascelli della Serenissima. Guerra, Politica e costruzioni navali a Venezia in 
età moderna, 1650-1720, Padova, Istituto Veneto di Scienze, Lettere ed Arti, 2009, p. 13. 
17 Guido Candiani, Dalla Galea alla Nave di linea. Le trasformazioni nella marina veneziana 
1572-1699, Genova, Citta del Silenzio Edizioni, 2012, p. 62. 
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trattative. Nel 1630 il delegato Vincenzo Gussoni18 s’impegnò in lunghe 

trattative per l’invio a Venezia di navi con annesse milizie con tali colonnelli 

Suyton e Van harte. Il 24 luglio partì una prima squadra “de quattro buoni e 

poderosi vascelli con le milizie”19 da Texel oltre alla quale si prometteva la 

sollecita partenza di una seconda flotta la quale tarderà a mettersi in mare a 

cause di protratte discussioni. Alla fine di queste trattative furono spediti alla 

Serenissima, con le partenze della primavera seguente, un totale di 19 vascelli 

di cui 3, purtroppo naufragarono20. È il caso della nave Cigno che affondò ai 

primi di febbraio al largo delle coste inglesi insieme alla milizia di 271 uomini a 

bordo21.  

Le Province Unite noleggiarono navi anche al Portogallo nel 1641. All’indomani 

della rivolta portoghese nei confronti della Spagna, infatti, poterono contare su 

un nuovo alleato nella lotta contro gli spagnoli. L’ambasciatore portoghese 

all’Aia nella primavera e nell’estate di quell’anno dibatteva costantemente e 

animosamente con i rappresentanti olandesi sollecitando ad azioni navali 

congiunte e trattando per l’invio di rinforzi a Lisbona, mostrando l’urgenza con 

cui il suo governo chiedeva assistenza dai nuovi alleati. A maggio trattò l’invio 

di 20 mercantili olandesi che a fine giugno, dopo quasi due mesi di viaggio, 

«cariche di ogni sorte di provvisione militare, per Portogallo, son arrivate 

felicemente a Lisbona»22. 

 

1.3 L’Esercito delle Fiandre 
 
                                                        
18 Nato nel 1588, si dedicò presto alla vita politica accompagnando il padre a Parigi nel 1610 
con la delegazione che salutava il nuovo re di Francia Luigi XIII. Nel 1614 fu Savio agli Ordini, 
ma dopo la morte del padre la sua carriere politica subì una certa contrazione. Nel 1621 gli fu 
affidato un ruolo delicato come Provveditore straordinario alla Canea, col compito di rinforzare 
la posizione militare di Creta e di smorzare le tensioni col Sultano. Tornò in patria nel 1624 e 
dopo aver servito altre magistrature fu nominato ambasciatore presso le Province Unite, ruolo 
che svolse tra il 1629 e il 1632. Fu, poi, ambasciatore a Londra fino al 1634, prima di tornare a 
Venezia. Di qui in avanti preferì rifiutare incarichi impegnativi che lo portavano lontano dalla 
Serenissima, ad esempio, rifiutò nel 1641 l’incarico di delegato a Roma. Fu, però, rettore a 
Padova tra 1647 e 1649. Morì a Venezia nel 1654.  
Fonte. https://www.treccani.it/enciclopedia/vincenzo-gussoni_(Dizionario-Biografico)/ 
19 ASVe, Senato, Dispacci, Signori Stati (Olanda), Filza 26, n. 137, Texel, 24 luglio 1630. 
20 ASVe, Senato, Dispacci, Signori Stati (Olanda), Filza 27, n. 211, Haya, 21 aprile 1631. 
21 ASVe, Senato, Dispacci, Signori Stati (Olanda), Filza 27, n. 200, Haya, 3 marzo 1631. 
22 ASVe, Senato, Dispacci, Signori Stati (Olanda), Filza 36, n. 12, Haya, 1 luglio 1641. 
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La conseguenza più diretta della rivolta fu la creazione di un esercito 

permanente nei Paesi Bassi Spagnoli con lo scopo di recuperare i territori 

perduti o al limite contrastare le vittorie dei ribelli. Senza la ribellione e il 

conseguente conflitto, infatti, non ci sarebbe stato il prolungato sforzo della 

Monarchia Spagnola di creare una poderosa armata che tutelasse gli interessi 

e la pretesa supremazia degli spagnoli nell’Europa settentrionale con un tale 

sforzo bellico e finanziario. L’Esercito delle Fiandre era una macchina militare 

che richiedeva per i limiti del tempo di un’enorme flessibilità logistica, enormi 

risorse economiche, vista l’ambiziosa politica estera spagnola, e una 

scrupolosa organizzazione; non sempre questa combinazione di fattori fu 

possibile limitando, dunque, le opportunità di vittoria dell’Impero. Frequenti 

erano, poi, gli ammutinamenti per i mancati pagamenti a dimostrazione delle 

difficoltà economiche e organizzative che implicava il mantenimento di tale 

armata. Per tutta la guerra degli Ottant’anni, da quando il Duca d’Alba lo 

rinforzò e rese permanente nel 1572, l’esercito delle Fiandre contò sempre una 

media di almeno 65 000 uomini con dei picchi naturalmente, nei momenti di 

maggior tensione23.  

Sin da subito il mare e le acque furono elementi non secondari nella guerra. I 

pezzenti con l’assedio vittorioso di Middelburg e la definitiva presa della 

Zelanda si trovarono in una posizione favorevole. Questo territorio, infatti, è 

costituito da isole separate dalla terraferma da profondi canali rendendolo, 

quindi, di difficile riconquista e, inoltre, garantiva il controllo di molti fiumi che lì 

avevano la propria foce. Dalla Zelanda i ribelli poterono andare alla conquista di 

molti porti fiamminghi negli anni ’70 del secolo. Il territorio interno di terraferma 

era, poi, un difficile luogo di scontro per l’esercito di terra spagnolo: era, infatti, 

composto da molti fiumi, laghi e dighe. Durante i tentativi di assedio spagnolo 

ad Alkmaar (1573) e a Leida (1574) furono rotti gli argini bloccando così nel 

fango la fanteria spagnola. In questi primi anni di lotta anche gli scontri sul mare 

furono sfavorevoli al governo di Bruxelles mettendo seriamente in discussione 

la dimensione navale della Spagna nel conflitto: la principale sede di cantieri 

                                                        
23 Geoffrey Parker, The Army of Flanders and the Spanish Road, 1567-1659. The logistics of 
victory and defeat in the low country’s wars, Londra, Cambridge University Press, 1972, p. 27.  
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navali e arsenali era Veere nella Zelanda, ormai, perduta e l’invio di nuovi 

navigli dalla penisola Iberica risultò impossibile24.  

Con l’arrivo del Farnese le sorti dell’esercito di Fiandra si risollevarono; le sue 

vittoriose campagne recuperarono molte città e territori che permisero, poi, la 

costituzione dello stato cattolico di Fiandra. L’exploit più clamoroso fu la presa 

di Anversa nel 1585 attraverso un lungo assedio e complesse opere 

d’ingegneria militare25, ma in una prospettiva lungimirante riveste una grande 

importanza anche la riconquista della città portuale di Dunkerque. In mancanza 

di altre piazze sul mare rilevanti, questa venne scelta dal Farnese come 

avamposto per ricostituire una forza navale spagnola nel Nord Europa e fu 

istituito lì il primo vero ammiragliato dei Paesi Bassi Spagnoli. Da qui i l Farnese 

poté preparare le operazioni di riconquista dei porti fiamminghi ridando così 

nuova dimensione navale allo stato cattolico, quanto mai fondamentale per 

poter mettere pressione sui ribelli. Sluis fu riconquistata pochi anni dopo nel 

1587, mentre per Ostenda bisognerà attendere il 1604. E nella primavera del 

1588 alla vigilia della spedizione dell’Invincibile Armata il Farnese poteva avere 

a disposizione 300 navi di vario genere e in buone condizioni per sostenere il 

tentativo d’invasione contro gli inglesi26. Ai cantieri navali di Fiandra è attribuita 

l’invenzione della fregata, una nave da guerra di piccole dimensioni e bene 

armata che fu imitata da subito da Olandesi e anche inglesi, ottimale per azioni 

di disturbo di commerci e attività marittime nemiche operate da piccole squadre. 

Sembra che non fu mai costruita in Spagna a testimoniare che il dinamismo e 

l’impulso all’innovazione tecnica per il controllo dei mari erano elementi 

ascrivibili all’Europa nord-occidentale, senza barriere nazionali e religiose. 

L’Armada di Dunkerque era divenuta la forza più avanzata della macchina da 

guerra degli Asburgo e la più aggressiva nell’epoca della guerra dei 

Trent’anni27. 

                                                        
24 Parker, Spain and the Netherlands, cit., p.47.  
25 Christopher Duffy, Siege Warfare. The fortress in the early modern world. 1494-1660, 
London and Henley, Routledge and Kegan Paul, 1979, pp. 76-80. 
26 R. A. Stradling, The Armada of Flanders. Spanish maritime policy and european war, 1568-
1668, London, Cambridge University Press, 1992, pp. 7-8. 
27 Glete, La guerra sul mare, cit., p. 261. 
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Tra il XVI e il XVII secolo le forze navali di Fiandra, nonostante la loro crescita, 

non erano, comunque, all’altezza della tecnologia ed efficienza del sistema 

marittimo olandese. Un establishment capace di tutelare i propri territori 

oltremare e le vie di comunicazioni con esso, ma anche di mantenere un 

elevato numero di navi a disposizione sostituendo e aggiungendo unità a una 

velocità impensabile alla monarchia spagnola. Durante gli anni della tregua 

questa inferiorità si dimostrò netta considerando l’intera macchina navale 

spagnola che faticava a mantenere la propria rete di comunicazione e coloniale 

globale, spesso per colpa dei ribelli, ma anche nei mari europei alcuni episodi 

provavano la superiorità dell’avversario. Cominciò a emergere per gli spagnoli, 

alle soglie della ripresa del conflitto, un nuovo approccio alternativo alla guerra 

navale: rimpiazzando ad azioni di assalto con grandi flotte, operazioni 

composte da piccole squadriglie che si caratterizzavano più come attività 

corsare. Ad esempio, si prese a danneggiare l’industria di pesca olandese che 

fu fondante della prosperità della repubblica, ma che con il grande sviluppo 

dell’estensione di attività aumentò anche la propria fragilità28. La guerra che 

stava per riprendere prospettava per il contesto marittimo, dunque, delle 

determinate caratteristiche: vennero a mancare grandi scontri navali per molto 

tempo, vennero preferiti, invece, attività di disturbo mercantile, danni 

commerciali, tentativi di tagliare le comunicazioni dell’avversario con le sue 

colonie, embarghi e blocchi portuali, e, infine, operazioni corsare. 

La piazza di Dunkerque, in tale prospettiva, si dimostrò molto utile per più 

motivi. In primo luogo, la costruzione di un forte a Mardyck, nei pressi del 

canale formato dai banchi di sabbia antistanti la costa, forniva un eccellente 

riparo grazie a una consistente artiglieria a piccoli convogli, squadre corsare o 

singoli navi che ne avevano bisogno in fuga dal nemico o perché danneggiate. 

In secondo luogo, garantiva un porto dalle acque profonde che nelle precedenti 

generazioni limitò la flessibilità strategica spagnola. Dunkerque, non solo, 

offriva una solida base operativa per attività corsare, ma rendeva possibile, in 

                                                        
28 Stradling, The Armada of Flanders., cit., pp. 19-20.  
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prospettiva, l’uso di più larghe flotte da guerra che fu scoraggiato da esperienze 

precedenti29.  

 
  

                                                        
29 Ivi, pp. 35-36.  
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CAPITOLO II 

GUERRA NELLE INDIE 

 

 

 

Il conflitto tra Spagna e Olanda può rappresentare un primo esempio di una 

guerra globale. Le compagnie private della repubblica delle Indie Orientali e 

Occidentali implementarono operazioni d’insediamento, di blocco dei traffici e 

creazioni di monopoli a danno di colonie e interessi ispano-portoghesi 

nell’oceano Indiano, nel Brasile e nei Caraibi. Anche il commercio era, dunque, 

un’attività che implicava l’uso della violenza per garantire profitti e tutelarne le 

rotte. In ultima istanza, fu l’azione dei privati nei mari lontani che trasportavano 

grandi ricchezze e mercanzie di ogni tipo che rese impossibile il mantenimento 

della pace nel vecchio mondo; nel nuovo e in Asia, infatti, la guerra proseguì 

senza sosta anche negli anni della tregua. Gli interessi di una borghesia privata 

non sottostavano alla diplomazia politica. Negli anni 1621-1648 lo sforzo bellico 

in patria era strettamente connesso e complementare a quello nei mari delle 

compagnie: entrambi combattevano lo stesso nemico e potevano determinare il 

generale corso della guerra.  

 

2.1 L’avventura della Voc in Asia (1602-1625) 
 

La penetrazione commerciale e coloniale in Asia provò il dinamismo e il 

potenziale del sistema politico-economico della Repubblica. In Olanda la 

tecnologia e le competenze per le guerre sui mari s’intersecavano con la 

promozione del commercio. Lo stato, la marina e la tecnologia navale nacquero 

anche grazio allo sforzo di un’élite borghese e capitalista che vedeva nei mari 

un’opportunità per prosperare e garantire la propria indipendenza dagli 

Asburgo. Chi aveva successo nei commerci e nella guerra marittima entrava a 
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far parte di questa élite e il sistema così stimolava la creazione di nuove 

competenze, know-how e l’impulso a nuove tecnologie che rendevano possibile 

il successo economico e militare. La flessibilità e prontezza alle possibilità non 

faceva, invece, parte delle qualità delle aristocrazie iberiche. Queste erano 

composte per lo più da latifondisti, nobili, e dall’alto clero, piuttosto che da 

gruppi mercantili, che pensavano più al vecchio scacchiere di potenze europee. 

Spagna e Portogallo, nonostante fossero state pioniere nelle esperienze 

coloniali nel XVI secolo, concepirono il commercio e il loro hub marittimo 

d’oltremare sempre come fonti di estrazione di ricchezza e risorse per i propri 

interessi europei, ma non compresero l’importanza di valorizzare i gruppi sociali 

che garantivano queste entrate. Il sistema oceanico serviva per trasportare 

argento e spezie, ma tali ricchezze non servivano ad accrescere le potenzialità 

economiche di gruppi mercantili e la loro sicurezza, quanto a finanziare le 

politiche del paese: pochissimi erano i membri dell’élite a fare fortuna con le 

spedizioni marittime. Le alleanze e l’uso delle risorse erano guidati da ambizioni 

imperiali, prestigio e ideali religiosi, e non per promuovere la potenza 

economica del paese.30 

Prima del 1598 solo una spedizione era tornata dalle Indie Orientali. I traffici e 

gli affari commerciali più remunerativi, infatti, erano costituiti da tratte più 

tradizionali o, comunque, meno distanti. Non vi era ancora una motivazione 

sufficiente perché fossero intraprese impegnative spedizioni oceaniche con 

regolarità. Tre erano le direttive dei mercati europei. In primo luogo, gli olandesi 

riuscirono a sostituirsi agli inglesi, nell’ultima decade del XVI secolo, come 

interlocutore principale negli scambi con i moscoviti. Gli Zar non possedevano 

al tempo uno sbocco sul Baltico e la base portuale con cui intratteneva scambi 

marittimi era la città di Arcangelo, qui arrivavano da Amsterdam e dalla Zelanda 

navi che portavano spezie, tessuti, sale e prodotti della pesca. L’altra rete di 

scambi che cominciò a essere molto frequentata dai ribelli nello stesso periodo 

era quella del Baltico. A fine secolo la Repubblica riuscì a integrare nel suo 

quadro di traffici questo mare a discapito della Lega Anseatica importando in 

questi territori mercanzie coloniali e mediterranee in cambio di grano e 

                                                        
30 Glete, La guerra sul mare, cit., pp. 244-245. 
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legname. Fondamentale per questo sistema era l’accesso al Mediterraneo da 

cui si poteva ricavare prodotti richiesti nei mari del nord dove i ribelli avevano 

consolidato tale ruolo di rifornitori. Nell’Europa del Sud gli olandesi non 

riuscirono in questa fase a imporre una posizione forte e privilegiata come ad 

Arcangelo e nel Baltico vista la competizione di mercanti inglesi e il ruolo di città 

Italiche e altri centri che avevano una tradizionale rete di scambi, consueti 

accordi coi Turchi e diverse colonie nel Levante. Nel 1609 i mercanti della 

Repubblica avevano esteso con successo i propri traffici alle piazze del 

Mediterraneo, ma non con un ruolo di primo piano; a quell’altezza, infatti, le 

navi con la bandiera dei ribelli avevano cominciato, già da qualche tempo, a 

percorrere regolarmente altre rotte remunerative per il rifornimento di prodotti 

coloniali31. 

Fino al 1598 l’impianto commerciale dei privati di Olanda e Zelanda aveva un 

suo equilibrio: aveva delle proprie attività profittevoli, una su tutte l’esportazione 

di prodotti della pesca, e guadagnava portando mercanzie del mediterraneo e 

del levante, potendo trovare qui generi coloniali e spezie da importare nei mari 

del nord. Una piazza importante in questa rete di interessi era quella di Lisbona. 

I portoghesi, infatti, erano riforniti di questi prodotti, come il pepe, dai loro 

possedimenti in asia seguendo la rotta che andava oltre il Capo di Buona 

Speranza e arrivava alle Indie; era un complesso di traffici secolari che, tuttavia, 

non era riuscito a bloccare o rendere obsolete le vecchie vie di terra attraverso 

l’oriente fino in Siria, Palestina ed Egitto. Il catalizzatore che diede motivo ai 

mercanti olandesi di investire su questa rotta fu la scelta di Filippo III di Spagna 

di adottare nei confronti dei ribelli una strategia di guerra anche commerciale 

utilizzando l’embargo come arma (1598-1607), che rese, effettivamente, 

difficoltosa e pericolosa la loro attività nelle acque del Mediterraneo. Di qui 

nasceva la necessità di cercare alternative fonti dei prodotti richiesti in Europa 

settentrionale affinché non s’inceppasse la loro efficiente macchina 

commerciale.  

                                                        
31 Sui traffici olandesi in questa fase: Jonathan I. Israel, Dutch primacy in world trade. 1585-
1740, New York, Oxford University Press, 1989, pp. 43-62.  
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In Asia l’espansione olandese dovette fare i conti con la consolidata presenza 

portoghese in quei mari. L’impero marittimo del portogallo fu costruito nel suo 

nucleo nel primo quindicennio del XVI secolo, periodo in cui il regno europeo 

cominciò con una scelta epocale a far stazionare flotte permanenti nell’oceano 

indiano e riuscì a conquistare numerosi empori funzionali alla costituzione di 

questo network commerciale prima ancora che politico. I più importanti 

entrepots istituiti in questi anni del nascente Estado da Ìndia furono le basi Goa, 

Diu, Hormuz, Malacca, Calicut e molte altre che estendevano la rete di 

collegamenti e scambi portoghese dalla penisola arabica, passando per il 

subcontinente indiano e arrivando fino alle isole e arcipelaghi del Sud-Est 

asiatico. Nel XVI secolo la potenza europea dovette confrontarsi con i poteri 

locali in diversi modi facendo accordi commerciali con questi o standone a 

sicura distanza come con la Cina, ma molte volte anche combattendo per 

ottenere monopoli e posizioni favorevoli come contro gli Ottomani e il sultanato 

di Aceh. I portoghesi, tuttavia, non ebbero mai l’audace intenzione di 

conquistare l’entroterra asiatico ottenendo così il controllo sulla produzione di 

prodotti e spezie che desideravano, accontentandosi di comprarle per scaricare 

i costi di acquisto e trasporto sui clienti europei. Il dominio marittimo asiatico si 

configurò, dunque, in modo nettamente differente rispetto agli insediamenti 

iberici nel Nuovo Mondo. In Asia fu, infatti, edificata una rete di empori 

commerciali denotando l’impresa in senso mercantile in modo marcato; 

l’avventura di Cortes e Pizarro di conquista territoriale, che poggiava anche su 

una mentalità spagnola ancora parzialmente medievale basata sulla terra, era 

totalmente impensabile in un continente costituito da realtà politiche solide e 

piene di risorse. L’impero d’oltremare poteva conseguire solo certe 

caratteristiche, limitandosi al controllo dei traffici marittimi e a monopolio 

europeo su certi prodotti. Una flotta annuale nel XVI secolo partiva ad aprile 

cariche di mercanzie europee, soldati, nobili, preti, dispacci e arrivava a Goa nel 

settembre, per, poi, ripartire a inizio dell’anno successivo trasportando le merci 

asiatiche in Europa. Nella seconda metà del secolo, i portoghesi estesero 

ancora più a Est la loro rete di scambi: vennero frequentate con più regolarità le 

isole delle spezie delle Molucche, fu, poi, costituito un insediamento a Macao, 
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ritagliandosi un ruolo importante negli scambi tra Giappone e Cina. Questa era 

la realtà politica, commerciale e navale con cui i mercanti di Olanda e Zelanda 

avrebbero dovuto misurarsi32. 

Nel 1602 fu fondata la Compagnie delle Indie Orientali (Voc), un’istituzione 

politico-commerciale unica e originale. L’iniziativa fu guidata dallo stato di 

Olanda che cercò di convogliare diverse società in un’impresa di più larga scala 

e prospettiva; il capitale iniziale proveniva, soprattutto, dalle province di Olanda 

e Zelanda. Lo statuto della compagnia fu supervisionato e scritto in accordo con 

gli Stati generali ed era soggetto a un periodico rinnovo. L’autonomia che era 

concessa all’impresa era, dunque, una materia condivisa col potere pubblico in 

modo formale, ma i mercanti si trovarono, alla fine, a operare con grande libertà 

e margini di manovra nei mari orientali. Lo stato stesso incoraggiò la Voc a 

rinvigorire la potenza navale olandese in quei luoghi costruendovi delle basi 

fortificate e attaccando i traffici e il prestigio iberico (anche con malumori interni 

credendosi, nei primi anni, dare priorità agli interessi degli Stati generali più che 

al profitto delle operazioni); infine, le fu dato il monopolio dei commerci a Est del 

Capo di Buona Speranza con ampi poteri politici, militari e commerciali33.  

L’insediamento coloniale e commerciale della Voc nel contesto asiatico fu 

un’azione folgorante e dirompente. Tra i quasi vent’anni che intercorsero tra la 

fondazione della società e la ripresa del conflitto in Europa, i mercanti di Olanda 

e Zelanda crearono un sistema di commerci interasiatico composto da 

entrepots, basi fortificate e i cui interessi, rotte e linee di comunicazione con la 

patria erano tutelati e protetti da regolari contingenti di forze armate. La svolta 

più clamorosa nella costruzione di questa rete globale fu senza dubbio 

l’occupazione dell’arcipelago indonesiano delle Molucche a partire del 1605, 

isole da cui provenivano spezie come la noce moscata e i chiodi di garofano; la 

                                                        
32 Riferimenti bibliografici per questo paragrafo sull’espansione portoghese: Jan Glete, La 
guerra sul mare, cit., pp. 118-125.  Sanjay Subrahmanyam, The Portuguese Empire in Asia, 
1500-1700: a political and economic history, Chichester, John Wiley & Sons, 2012, pp. 116-117, 
153-160. Glenn J. Ames, L’età delle scoperte geografiche, 1500-1700, Bologna Società Editrice 
Il Mulino, 2011, pp. 33-47.  Bailey W. Diffie – George D. Winius, Alle origini dell’espansione 
europea. La nascita dell’impero portoghese, 1415-1580, Bologna, Società Editrice Il Mulino, 
1985, pp. 267-352. C.R. Boxer, The Portuguese seaborne empire 1415-1825, London, 
Hutchinson & Co., 1977, pp. 39-64. 
33 Israel, Dutch primacy in world trade, cit., pp. 68-72. 
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Compagnia s’impadronì in particolare delle importanti Amboina e Tidore. Una 

controffensiva degli spagnoli delle Filippine nell’anno successivo impedì che 

l’intero arcipelago fosse occupato dagli olandesi, tale situazione si protrasse 

fino al 1662 quando il presidio Spagnolo fu ritirato e riportato a Manila per 

necessità di sicurezza contro un eventuale minaccia cinese: da quell’anno le 

spezie delle Molucche furono definitivamente sotto monopolio olandese e 

l’accesso iberico a questi territori negato34. Le isole dell’arcipelago era 

completamente dipendente dai collegamenti marittimi e una volta occupate 

diventava molto complesso per le altre potenze in gioco poterle liberare dal 

giogo nemico. La Compagnia fondò, poi, come base per i loro interessi asiatici, 

gli entrepots di Pulicat (1608) nel sud-est dell’India e Batavia (1619) in 

Indonesia.  La Voc non esitò, inoltre, a fare uso di armi e blocchi portuali nei 

confronti dei diretti avversari come incoraggiato dagli stati generali: essa cercò 

spesso di colpire le basi strategiche dei portoghesi, Goa, Diu, Malacca, Hormuz 

e quella spagnola di Manila. Nelle prime due decadi del Secolo l’oceano 

Indiano fu teatro, dunque di incursioni e scontri tra navi iberiche e olandesi, 

attacchi alle basi e ai commerci nemici. Lo scontro per la supremazia sui mari, 

sebbene portato avanti da un’istituzione privata, non costituiva solo fenomeno 

navale e mercantile, ma aveva un grosso riscontro politico. I monopoli e traffici 

iberici erano fonte di prestigio e, soprattutto, di ricchezza per la monarchia 

spagnola (di cui faceva parte anche il portogallo con tutti i suoi possedimenti dal 

1580) e danneggiarli voleva dire mettere a rischio la reputazione e lo status di 

potenza di questa35.  

A seguito della penetrazione olandese ai propri danni, i portoghesi cercarono di 

adottare delle contromisure per arginare la loro azione. Dal 1605 cominciarono 

a mandare grosse flotte di Naus per combattere, ma con risultati sconfortanti al 

punto che diminuirono le navi che tornavano a Lisbona con le spezie. La base 

di Malacca fu, addirittura, tenuta sotto blocco per due anni tra il 1606 e il 1608. 

Negli anni successivi si combatté a alterna intensità tra i vari entrepots e mari. 

Nel dicembre 1615 la Compagnia olandese riportò due importanti vittorie. In 

                                                        
34 Boxer, The Portuguese seaborne empire, cit., p. 110. 
35 Glete, La guerra sul mare, cit. pp. 248-250. 
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primo luogo, Intercettarono nei pressi dello stretto di Malacca una squadra 

portoghese di cui facevano parte 4 galeoni: uno di questi fu mandato a fondo 

dopo un primo scontro e la flottiglia si ritirò in porto; dopo alcuni giorni d’attesa 

vennero, tuttavia, sorpresi dagli olandesi e si videro costretti a incendiare i 3 

galeoni rimasti.36 L’altra vittoria fu conseguita contro gli Spagnoli nei pressi dello 

stretto di Magellano, che si videro costretti e rafforzare la loro difesa delle coste 

americane. Nel febbraio dell’anno successivo era arrivata nella costa orientale 

di Singapore una consistente armata spagnola di almeno 10 galeoni a difesa 

degli interessi iberici e con l’intenzione, certamente, di ristabilire il potere 

marittimo asburgico nelle Indie orientali, turbato dalle incursioni nemiche, ormai, 

da molti anni. Essa stazionò, infatti, in una posizione in cui gli olandesi erano 

soliti attuare i loro assalti alle navi iberiche. Dopo aver lasciato degli uomini a 

Malacca, tale flotta tornò a Manila prospettando eventuali offensive contro le 

Molucche olandesi; la Compagnia, dunque, rafforzò la sua presenza 

nell’arcipelago. Le forze ispano-portoghesi nel biennio 1615-1616 subirono 

perdite considerevoli senza riuscire a minare le posizioni acquisite 

dall’espansione della Voc37. Nel 1617 rappresentava la maggior potenza 

commerciale europea nell’asiatico avendo costruito circa una ventina di basi 

fortificate da Pulicat alle Molucche (a cui si sarebbe aggiunto l’emporio di 

Batavia pochi anni dopo) e disponendo di 40 navi da guerra; era, certamente, 

lontana dall’aver estromesso da questi mari portoghesi, spagnoli e inglesi38.  

Dopo la fondazione di Batavia le forze olandesi cercano di riprendere lo slancio 

espansionistico delle prime operazioni del 1605 (la Compagnia lo perse quando 

tra il 1607 e il 1609 vennero stipulati accordi di tregua con Madrid rendendo di 

nuovo accessibile ai mercanti di Amsterdam le piazze e prodotti mediterranei; le 

operazioni continuarono anche nel decennio successivo, ma è certo che 

ripresero con più forza dagli anni ’20) e consolidata l’attività e la loro posizione 

nei mari del Sud-Est asiatico (in particolare dell’attuale Indonesia e, soprattutto, 

nel commercio di spezie) vollero allargare le proprie fonti di entrate. Non è da 
                                                        
36 Peter Borscberg, Armada in the East: A Spanish Fleet in Singapore Waters, 1616, in Silvia Z. 
Mitchell-Erica Heisenroach, Ibero-Dutch Imperial Entanglements in the Seventeenth Century. 
Geopolitical Shifts in Global Perspective, Palgrave Macmilian, 2024, Cham, pp. 61-62. 
37 Ivi, cit., pp. 69-72. 
38 Israel, Dutch primacy in world trade, cit., p. 103. 
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dimenticare, poi, che queste azioni avvennero nel periodo in cui riprese l’ostilità 

in Europa e con essa gli embarghi spagnoli. Secondo interpretazioni 

storiografiche questo è un fattore determinante nello stimolare la dinamica 

azione nelle Indie: il mancato accesso ai porti iberici e del Mediterraneo dove si 

potevano trovare mercanzie dal Levante e, in particolare, coloniali (provenienti 

dagli imperi spagnolo e portoghese appunto) fu fattore non secondario che 

incoraggiò gli olandesi a rifornirsi di tali prodotti in altro modo. La Voc, dunque, 

riprese vigore e iniziò a tentare di inserirsi nel traffico con la Cina e il Giappone 

già dagli anni precedenti, ma con nuovo slancio dal 1621. Tra gennaio 1621 e 

maggio 1622 misero sotto blocco il porto di Manila, base spagnola, con l’aiuto 

degli inglesi e sebbene non ci furono scontri vennero sottratti molti prodotti 

provenienti dalla Cina da cui trarre guadagno. Furono, poi, bloccate le basi 

portoghesi di Goa e Malacca tra il 1621 e il 1623 che compromisero fortemente 

le rotte e le comunicazioni di questi con la patria. Nell’ambito di queste 

operazioni fu intercettata in Mozambico una squadra di 4 navi provenienti da 

Lisbona piene d’argento con cui si voleva finanziare la guerra in Asia, ma 3 di 

queste furono affondate e l’argento andò perso. All’interno della Voc si discusse 

di queste politiche navali di blocchi poiché erano estremamente costose e 

danneggiavano sì i traffici avversari, ma a questo non corrispose un consistente 

aumento del profitto. I potentati locali, inoltre, continuarono a preferire di trattare 

con gli iberici e perciò i conseguimenti nell’offensiva contro questi non 

portarono a una ristrutturazione dei traffici asiatici in favore della Compagnia39. 

Si optò per un’azione più decisiva e violenta. Nell’aprile del 1622 partì una flotta 

olandese di 16 navi e 1300 uomini alla conquista della base portoghese di 

Macao in Cina con l’intenzione di estromettere con la forza gli iberici dal 

mercato cinese. Essi volevano costruirvi una base e una fortificazione, ma, 

sebbene inizialmente gli olandesi s’insediassero con successo e cominciarono 

a rafforzare le difese del luogo40, all’altezza del 1624 furono costretti a spostare 

                                                        
39 Jonathan I. Israel, The Dutch Republic and the Hispanic World. 1606-1661, Oxford, 
Clarendon Press, 1982, pp. 117-119. 
40 Sulla costruzione di fortificazioni a Macao si è trovato riscontro nelle fonti primarie. In un 
dispaccio in cui si riportavano aggiornamenti sull’operato delle due Compagnie è accennato ciò: 
«Il stato delle cose d’India è buonissimo, havendo questi fatto un forte vicino a Maccau con il 
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le loro basi alle isole Pescadores e poi in Taiwan dove fu costruito Fort 

Zeelandia. La persistente scelta dei poteri locali di assistere gli iberici si 

dimostrarono fatali, ma, in prospettiva, l’insediamento in Taiwan (che durò fino 

al 1661) si rivelò molto remunerativo diventando l’isola, nel corso degli anni ’30, 

un hub di scambi (tra cui zucchero, seta, porcellane e beni giapponesi) e una 

base per i traffici molto utile41. 

Dopo la ripresa della guerra in Europa (1621), inoltre, i portoghesi tentarono 

nuovamente alcune azioni di larga scala organizzando considerevoli spedizioni 

navali che riuscirono a ristabilire un po’ di prestigio. Si scontrarono alla pari con 

una flotta congiunta delle compagnie orientali sia inglese che olandese nei 

pressi di Hormuz. In ultima istanza il Portogallo costrinse i mercanti nemici a 

navigare più armati o in convoglio, ma non a compromettere effettivamente le 

loro attività42. Tra gli anni ’20 e ‘30, tuttavia, l’area cominciò a stabilizzarsi: la 

Compagnia olandese delle Indie Orientali era, ormai, un consolidato attore di 

questi mari con la sua rete regolare di traffici e lo scontro tra Spagna e ribelli 

trovò altri mari dove combattere.  

Partendo dalle analisi storiografiche finora portate in questo studio si possono 

evidenziare alcune riflessioni. J. Glete tende ad analizzare l’aspetto più navale 

e militare nella prospettiva di un’analisi sulla costruzione di stati nazionali in 

Europa attraverso l’efficienza di marine e commerci. Lo svedese, quindi, 

nell’espansione della Voc in asia tende a vedere l’esplosività e il dinamismo 

degli olandesi, e anche la flessibilità e la funzionalità del loro sistema politico 

nel valorizzare interessi privati utili ad accrescere la potenza e l’influenza dello 

stato. Tutti fattori che mancano alla controparte spagnola e portoghese, 

osservata in un ruolo di attori un tempo pionieri ed, ora, decadenti perché non 

attenti nell’adattarsi a nuove situazioni e avversari. Nella visione di Glete si 

trova un certo senso di continuità nelle azioni e nella crescita commerciale e 

navale della Compagnia dal 1602 al 1625 circa che sembra quasi da subito 

destinata al successo in virtù di tecnologia e tattica superiore e di un approccio 

                                                                                                                                                                  
quale dano grande impedimento al traffico dei spagnoli». ASVe, Senato, Dispacci, Signori Stati 
(Olanda), Filza 13, n. 20, Amsterdam, 13 settembre 1623. 
41 Israel, The Dutch Republic and the Hispanic World, cit., pp. 119-121. 
42 Glete, La guerra sul mare, cit., pp. 251-252.  
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borghese-capitalista inevitabilmente portato a una competizione feroce contro, 

invece, un impero fragile che non valorizzava le proprie élite borghesi ed erano 

interessate alle proprie navi solo quando non portavano oro, argento e altre 

ricchezze per colpa delle interferenze straniere.  

D’altro canto J.I. Israel esamina lo stesso periodo, ma vedendoci, invece, 

momenti diversi e alterne pressioni. Lo storico britannico predilige l’aspetto 

commerciale, economico e anche diplomatico-politico. Egli è interessato a 

capire quali sono i motivi che determinano un impulso maggiore o minore 

all’espansione coloniale e mercantile. L’aspetto militare e di conflitto è 

determinato da certe circostanze. Al ventennio in esame, non vede un 

fenomeno continuo e inesorabile d’insediamento a discapito di imperi al totale 

sbando, ma distingue delle fasi e vede nell’instaurarsi della tregua una variabile 

non secondaria delle azioni olandesi in Asia. Se fino al 1609 lo scontro nel sud-

est asiatico aveva distrutto o catturato 30 caracche spagnole, all’indomani del 

trattato queste operazioni rallentarono e il mercato delle spezie di Lisbona 

conobbe una certa ripresa, mentre la possibilità di poter accedere alle piazze e 

agli scambi del Mediterraneo determinò una perdita d’inerzia nell’insediamento 

nell’oceano Indiano. A testimonianza di questo fatto vi sarebbe il minor numero 

di navi che fecero ritorno in Europa nel periodo 1610-1619 rispetto alla decade 

precedente43. 

 

2.2 L’incursione Olandese nelle Indie Occidentali (1621-1628) 

 2.2.1 Le Indie occidentali prima del 1621 e nascita della Wic 
 

Le vicende delle navi dei ribelli risultarono parecchio diverse nel contesto 

atlantico. Un primo aspetto analizzabile e di sostanziale differenza è quello 

cronologico: la Compagnia olandese delle Indie Occidentali (Wic), infatti, venne 

fondata ben diciannove anni dopo la creazione della Voc. Nel 1621 la guerra 

con gli spagnoli fu ripresa nel continente europeo e con ciò ritornò la politica di 

embargo degli Asburgo che precludeva ai mercanti d’olanda e Zelanda 

                                                        
43 Israel, Dutch primacy in world trade, cit., pp. 101-106 
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l’accesso al Mediterraneo e ai porti iberici dove durante la tregua erano soliti 

rifornirsi di mercanzie, come, ad esempio, nella piazza di Lisbona. La nuova 

compagnia era, dunque, costituita col preciso scopo di dare nuovo slancio alla 

guerra commerciale contro le potenze iberiche attaccandole, però, in un nuovo 

ambiente e cercando di colpirle economicamente all’origine delle loro grosse 

entrate di risorse: le colonie del nuovo mondo e le loro regolari rotte verso la 

Spagna. Le operazioni della Wic rientravano, quindi, in contesto generale di 

sforzo d’indebolimento dell’impero asburgico che cercava ora di colpire al cuore 

della repubblica.  

Fatta questa premessa, non risulterebbe corretto pensare che l’attività 

commerciale olandese nei caraibi fosse stata nulla nel periodo precedente. 

Navi dall’olanda e Zelanda, infatti, cominciarono a frequentare questi mari già 

nell’ultima decade del XVI secolo danneggiando gravemente dei già sviluppati 

traffici inglesi. L’attività era molto difficile in acque che possono dirsi, 

praticamente, spagnole. I mercati giungevano nei Caraibi per generi come sale, 

tabacco, metalli, zucchero, legname e molti altri. Il monopolio dei traffici era 

ufficialmente iberico e, quindi, navi con altre bandiere dovevano operare di 

contrabbando e usare come basi porti e baie non utilizzate nelle tratte 

asburgiche. Già a quest’altezza gli olandesi provarono a creare basi per 

rendere più agevoli i loro traffici: un forte costruito in Guyana nei pressi della 

foce del fiume Essequebo fu distrutto dagli spagnoli nel 1596, ma altri ne 

apparvero nei pressi del Rio delle Amazzoni. Le coste frequentate 

maggiormente erano, dunque, quelle venezuelane, della Guyana e del Brasile, 

ma anche molte baie nella costa meridionale cubana (poiché quelle 

settentrionali erano regolarmente usate dai galeoni spagnoli)44. Le forze 

iberiche, naturalmente, tentarono di contrastare attività di contrabbando e 

d’insediamento straniere. Nel 1605 una piccola squadra di galeoni s’impegnò in 

uno scontro contro trenta navi europee di cui la maggior parte olandesi e 

riuscirono a espellerli da Santo Domingo. Nello stesso anno, attaccarono 

mercanti di sale ad Araya violentemente uccidendone molti per ribadire 

                                                        
44 Ivi, pp. 64-66 
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l’egemonia mercantile di quei mari45. Nonostante gli sforzi nemici, i mercanti 

olandesi tra la fine del XVI e l’inizio del XVII secolo si erano inseriti nei traffici 

dei caribi e delle coste atlantiche.  

Il momento di svolta, anche in questo caso, stava nella tregua raggiunta in 

patria tra le province unite e la monarchia nel 1609 che provocò una perdita 

d’impeto nelle operazioni nelle Indie Occidentali. L’élite mercantile era sul punto 

di forzare una svolta e agire più radicalmente nell’Atlantico quando l’accordo 

smorzò inevitabilmente tale sforzo. Le rotte verso bacini di sale come ad Araya 

smisero di essere percorse per la durata dei 12 anni fino al 1621; mentre i 

traffici a Cuba, Puerto Rico e Santo Domingo rimasero attivi, ma a un livello 

minore. Le posizioni prese nella Guyana e nel Brasile deteriorarono presto. Gli 

spagnoli e i portoghesi, infatti, ripresero vigore estromettendo in larga parte la 

presenza olandese, acquisita fino a questo momento, alla foce del Rio delle 

Amazzoni e del Courantyne. Questi nuovi avvicendamenti sono spiegabili dal 

fatto che i nuovi incursori persero in parte i motivi di avventurarsi nel nuovo 

mondo poiché, ora, potevano rifornirsi dei prodotti di quello nei porti iberici. 

Decine di navi negli anni tra il 1609 e il 1621 facevano la spola da Lisbona e 

altri porti nel nord del paese che accaparrarsi le mercanzie brasiliane e 

caraibiche come zucchero, legname, sale. Lo stesso fatto di non aver fondato 

una compagnia olandese delle indie occidentali in questi anni è interpretabile 

come una prudente mossa politica per non alterare gli equilibri che resero 

possibile tali accordi46. Era, comunque, conveniente e richiedeva meno capitali 

frequentare il mediterraneo per i prodotti levantini e il Portogallo per quelli più 

coloniali che finanziare imprese transoceaniche di insediamento in mari già 

occupati da altre potenze. Il remunerativo establishment olandese attraverso il 

quale trasportavano una grande varietà di prodotti dell’Europa meridionale e, 

anche, più esotici nei porti baltici e russi poteva funzionare benissimo anche 

all’interno di questo delicato equilibrio con l’impero asburgico; sempre a 

condizione di non offendere il geloso gigante iberico nei suoi interessi. Era, 

dunque, funzionale in questa fase mantenerlo affinché il paese potesse 
                                                        
45 Wim Klooster, The Dutch Moment. War, trade and settlement in the seventeenth century 
atlantic world, Ithaca - London, Cornell University Press, 2016, p. 30. 
46 Israel, Dutch primacy in world trade, cit., pp. 106-108. 
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consolidare la propria potenza economica-marittima in un quadro, pero, molto 

più agevole di raggiunta stabilità politico-militare nel quadro europeo. 

L’equilibrio politico globale su cui si ergeva la pace tra le due forze contendenti 

era, dunque, ambivalente. Da un lato vi era un’attiva Compagnia delle Indie 

Orientali che nel sud-est asiatico aveva acquisito solide posizioni tra Pulicat, 

Batavia e le Molucche, ma dove gli scontri per espandere i propri orizzonti 

coloniali erano tuttora in corso nei primi anni ’20 del secolo, come si è già avuto 

modo di trattare, se pensiamo ai contrasti con Manila e Macao. Dall’altro lato, 

invece, si è lasciato estinguere un iniziale impulso a allargare la propria rete di 

scambi, piazze e traffici nel contesto atlantico e, anzi, i primi sviluppi operati in 

questa direzione subirono un netto deterioramento in virtù di motivi sia 

diplomatici che di convenienza economica. Il quadro generale in cui fu costituita 

la Compagnia delle Indie occidentali era simile, ma anche differente da quello 

che vide la creazione della Voc. Nel 1602 c’erano sia la guerra sia l’embargo 

degli Asburgo, ma la società privata intercontinentale venne creata in primis per 

garantire il funzionamento del delicato sistema economico-commerciale di 

traffici tra Europa settentrionale e meridionale che rappresentava un elemento 

fondamentale per le risorse e l’esistenza stessa della Repubblica, dedita al 

tempo a legittimare la propria indipendenza. Il tipo di guerra che portava avanti 

una guerra spesso difensiva contro il preteso e rivendicato monopolio 

commerciale degli iberici tra Asia ed Europa47. L’istituzione della Wic era, 

invece, una mossa dalle connotazioni politico-militari ancora più marcate. Una 

compagnia, la quale poteva essere fondata anche in anni precedenti, ma che, 

per non alterare una fragile situazione politica, si preferì lasciar stare, veniva, 

ora, messa in mezzo a una situazione bellica come uno strumento di pressione 

navale. Essa era un’arma che voleva colpire le radici del potere iberico. 

L’obiettivo non era più l’indipendenza politica, ma il primato marittimo e 

coloniale globale48.  

 

                                                        
47 C.R. Boxer, The Dutch seaborne empire. 1600-1800, London, Penguin Books, 1988, p. 24. 
48 Ivi, cit., p. 54.  
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2.2.2 Il fallimento di Bahia e della politica imperiale della Wic 
 

 Nel 1621 si apre, dunque, un nuovo scenario dinanzi alla Repubblica. Si ritrovò 

anch’essa coinvolta nell’agitato quadro europeo dove in Germania già 

imperversava la guerra dei Trent’anni. I traffici che portavano prodotti coloniali 

(iberici) e mediterranei nel baltico vennero presi in mano da mercanti inglesi e 

della Lega Anseatica i quali non operavano pero, con la stessa efficienza 

olandese provocando penuria di offerta in certi mercati. Era l’economia europea 

in una più vasta prospettiva che era turbata dalle vicende contingenti, 

considerando anche che ora la manica era teatro di guerra sul mare tra i ribelli 

e l’Armada delle Fiandre compromettendo gravemente le linee di 

comunicazione con i porti del Mare del Nord e Baltico. I galeoni d’Olanda e 

Zelanda puntavano la prua verso le spiagge caraibiche e brasiliane dove 

costruire basi per commerciare e portare al vecchio mondo ricchezze e 

mercanzie, ma soprattutto per ledere i traffici nemici e indebolire la potenza 

asburgica. Per condurre questi scopi nell’atlantico si poteva operare attività 

corsare e lotta commerciale nei mari, o mettere in atto una più ambiziosa 

politica di insediamenti e fortificazioni in un territorio già profondamente 

colonizzato. Gli investitori della Wic scelsero questa seconda opzione e i 

preparativi per una prima consistente spedizione nel Nuovo mondo 

cominciarono nell’autunno del 1623, una volta che grossi capitali furono raccolti 

e si potesse procedere con l’allestimento della flotta e la preparazione dei 

marinai e milizie. Lo sforzo economico e navale era grande visto l’ambizione di 

instaurare un primo avamposto coloniale in brasile, e lo scopo era 

probabilmente più arduo della presa di una manciata di piccole isole in mezzo 

all’oceano Indiano. L’entusiasmo, tuttavia, non mancava e dalle carte 

dell’ambasciatore veneziano49 si respira ottimismo per la futura impresa: 

                                                        
49 Il delegato in questione è Marcantonio Morosini. Nato a Venezia nel 1591. Nel 1610 fu al 
seguito dell’ambasciata straordinaria inviata in Francia a salutare il nuovo re luigi XIII. Nel 1621 
fu rappresentante veneto a Torino e dovette confrontarsi con una ferrea linea antispagnola del 
duca Carlo Emanuele contrapposta a una politica più cauta di Venezia. L’anno successivo fu 
inviato presso le Province Unite col ruolo di ambasciatore all’Aia. Nel 1624 fu, invece, destinato 
allo stesso ruolo, ma alla corte di Francia. Dopo anni di missioni all’estero tornò a Venezia dove 
tra 1627 e 1628 fu eletto Savio di Terraferma, e nel 1628 fu nominato capitano a Bergamo dove 
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La flotta della compagnia delle indie occidentali fra due settimane, per 
quanto dicono, sono trenta navi armate da guerra sovra delle quali vi 
saranno mille e seicento soldati e duemila marinai. […] Hanno intenzione di 
pigliar terra subito che possono e di fortificarsi. A quella flotta ne seguirà 
ben presto un’altra e altri vinti vasselli a quest’effetto sono già in buon 
camino e fra poche settimane saranno del tutto allestiti. Sperano con 
questa via di ridurre le cose del re di Spagna in quelle parti a mal partito e 
si promettono col tempo, se al valore e al disiderio la fortuna non manca, di 
levargli il traffico, il potere e l’avantaggio così bene come han fatto nelle 
Indie orientali50. 

 

Egli aggiorna di nuovo sul finire dell’anno sullo stato di quest’allestimento e non 

manca ancora di parole speranzose che, probabilmente, portavano su carta le 

impressioni che si sentivano i quei giorni all’Aia: 

 

La flotta delle Indie occidentali e alla vela e il vento favorevole di questa 
notte spero che l’haverà messa al viaggio. Si son ridotti i vasselli al numero 
di 40 e hanno accresciuto a porzione anche il numero della soldatesca. 
Partono con buoni auspici e vivono qui in gran speranza di vedere ben 
presto effetti meravigliosi. Si sono fatte a quest’effetto universali pubbliche 
preghiere, che se fossero indirizzate al verace culto divino, ogni bene se ne 
potrebbe sperare51.  

 

L’audace impresa era pronta e sul finire dell’anno la prima imponente flotta 

della Wic lasciava i porti europei alla volta del nuovo mondo ricolma di cieco 

ottimismo. Le fonti riportano chiaramente l’obiettivo della spedizione: non era 

solo di disturbare il traffico iberico, ma era quello di insediarsi nel continente e 

fortificarsi. I mercanti olandesi erano sicuri di una facile vittoria. Si cercò di 

preparare la missione silenziosamente per cogliere di sorpresa i territori 

portoghesi del nuovo mondo. L’ambizione olandese sul Brasile era, comunque, 

nota e gli Asburgo, dunque, rafforzarono le difese di Recife e Olinda credendole 

le città più appetibili agli interessi olandesi. L’obiettivo dei ribelli era, però un 

altro: Salvador da Bahia. Un altro interesse coloniale-commerciale, che fu 

                                                                                                                                                                  
trovò la morte per peste nel 1630. Fonte: https://www.treccani.it/enciclopedia/marcantonio-
morosini_res-3386080b-07d0-11e2-8c38-00271042e8d9_(Dizionario-Biografico)/ 
50 ASVe, Senato, Dispacci, Signori Stati  (Olanda),  Filza 13, n. 36, Haya, 27 novembre 1623.  
51 ASVe, Senato, Dispacci, Signori Stati (Olanda), Filza 13, n. 42, Haya, 23 dicembre 1623. 
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manifesto a partire da questi anni nei piani della Compagnia, erano i territori 

portoghesi dell’Africa occidentale, importanti hub per il commercio di oro e 

schiavi. Questi, come per il caso del Brasile, erano spazi dove la presenza 

portoghese era più consolidata e profonda rispetto agli imperi asiatici. Già dalla 

prima metà del XV secolo sotto vari re, Giovanni I, Enrico I, Giovanni II il regno 

ebbe un forte impulso all’espansione e all’insediamento in Africa, 

all’esplorazione delle Azzorre e delle Canarie. Gli Avamposti più importanti e 

più desiderati dagli olandesi erano Sao Tomè, Elmina e Luanda. Torniamo, ora, 

all’impresa della Wic52. 

L’armata olandese decise sul finire di gennaio di sostare a San Vincenzo a 

Capo Verde in attesa del momento migliore per incominciare la traversata; il 26 

marzo, infine, dopo due mesi di attesa, prese il mare giungendo sulle coste 

settentrionali del Brasile a fine aprile53.  L’8 maggio del 1624 si presentò nei 

pressi di Bahia una flotta composta da circa 25 navi da guerra e almeno 3000 

effettivi tra marinai e soldati54; questa era comandata dall’ammiraglio Jacob 

Willekens e il vice-ammiraglio Piet Pieterszoon Heyn55. Dopo due giorni di 

                                                        
52 Sulla presenza portoghese in Africa: Boxer, The Portuguese seaborne empire, cit., pp. 15-38. 
Diffie – Winius, Alle origini dell’espansione europea. La nascita dell’impero portoghese, cit., pp. 
81-152.  
53 ASVe, Senato, Dispacci, Signori Stati (Olanda), Filza 14, n. 27, Haya, 2 settembre 1624.  
54 Sui numeri della spedizione: per quanto riguarda il numero degli effettivi, le fonti bibliografiche 
sembrerebbero non allontanarsi molto da quello riportato nel dispaccio già citato che è di 3600 
(1600 soldati e 2000 marinai). Israel, The Dutch Republic and the Hispanic World, cit., p.130, 
indica 3300 uomini e Klooster, The Dutch Moment, cit., p. 40, concorda indicando 1700 soldati 
e 1600 marinai. Il numero delle navi, invece, è più problematico: negli stessi luoghi già ricordati 
Israel e Klooster riportano rispettivamente il numero di 26 e 23 navi contro le 40 descritte 
dall’ambasciatore veneziano nei dispacci precedentemente citati. Ci aiuta a dirimere la 
questione un dispaccio successivo, ASVe, Senato, Dispacci, Signori Stati (Olanda), Filza 14, n. 
27, Haya, 2 settembre 1624, che avvisa la partenza della flotta olandese da Capo Verde 
segnalando 25 galeoni e 7 fregate; numeri che si avvicinano  di più a quelli delle fonti 
bibliografiche, soprattutto se dovessimo escludere dalla conta le navi più piccole come le 
fregate. Registreremo, dunque, una flotta di 25 navi da guerra grosse, come concordano gli 
studiosi citati. 
55 Piet Heyn nacque a Delf in Zelanda nel 1577 e si dimostrerà uno dei protagonisti principali 
nello scontro sui mari con la Spagna negli anni ’20 de XVII secolo. Le sue prime esperienze di 
mare furono come pescatore e marinaio mercantile. Egli divenne, poi, un capitano coinvolto in 
attività commerciali riuscendo a ritagliarsi un giro di affari redditizio. Nel 1623 fu nominato 
viceammiraglio della Compagnia delle Indie occidentali, e fu coinvolto in molte azioni negli anni 
successivi nel Brasile, nei Caraibi e anche nell’Africa occidentale; le più memorabili sono la 
presa di Bahia del 1624 e, soprattutto, l’episodio di Matanzas in cui catturo un’intera flotta 
dell’argento spagnola, unico caso nella storia. Nel 1629 entrò nella marina olandese come 
ammiraglio, ma morì al suo primo scontro con i corsari di Fiandra colpito da una palla di 
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frenetica battaglia a fuoco la città fu abbandonata e, dunque, conquistata dalle 

forze olandesi. Inizialmente questi tentarono di assaltare delle navi portoghesi 

con 3 barche contenenti 20 uomini l’una, ma gli avversari totalmente 

impreparati e restii alla battaglia abbandonarono i loro vascelli di cui 4 o 5 

furono dati alle fiamme per evitare che cadessero in mano nemica. Quando, 

infine, gli olandesi si risolsero nel far sbarcare uomini e attaccare il forte 

direttamente da terra, non trovarono alcuna resistenza56. La notizia della vittoria 

della Compagnia arrivò al vecchio continente solo mesi dopo passando prima 

per Madrid e Lisbona agitando quest’ambiente, e arrivando all’Aia solo nel 

settembre del 1624. I ministri portoghesi sollecitarono subito il re e i colleghi 

spagnoli giudicando necessaria una risposta repentina per riprendersi la piazza 

perduta. La risposta congiunta ispano-portoghese fu, quindi, rapida e alquanto 

imperiale e segnò la vita breve dell’impresa. La sconfitta fu causata anche dalla 

negligenza e una pretesa superiorità degli uomini olandesi, che si rivelarono 

fatali. Gli Asburgo inviarono una flotta imponente di almeno 52 navi e 12 000 

uomini, la più grande che avesse solcato l’Atlantico fino a quel momento, 

comandata da Fadrique de Toledo57 e che arrivò nei pressi di Bahia sul finire di 

marzo del 1625. La grandezza di tale flotta rifletteva la paura iberica che la 

sicurezza delle preziose colonie, da cui giungevano grandi quantità di argento, 

fosse a serio rischio Nel frattempo l’ammiraglio Willekens aveva levato l’ancora 

e si era spostato dalla nuova base lasciando a guardia 1600 uomini e soli 12 

galeoni58 mettendola, dunque, in una condizione di estrema vulnerabilità; anche 

vice-ammiraglio Heyn aveva lasciato il Brasile per tentare, senza successo, di 

catturare la base di Luanda nelle coste africane. Il porto di Bahia, dunque in 

posizione di netta inferiorità, fu bloccato dalle forze nemiche e già a fine aprile 

                                                                                                                                                                  
cannone. Fonte: Anthony Bruce, An Encyclopedia of Naval History, London, Lume Books, 2020, 
pp. 421-422. 
56 ASVe, Senato, Dispacci, Signori Stati (Olanda), Filza 14, n. 27, Haya, 2 settembre 1624. 
57 Nacque a Madrid nel 1580. Si distinse nel Mediterraneo contro Turchi e Barbareschi; 
divenne, poi, comandante della flotta dell'Oceano nel 1618, ottenne tre anni più tardi una 
brillante vittoria sugli Olandesi a Capo San Vincenzo. Nel 1625 riprese Bahia dopo che l’anno 
prima la città fu occupata da forze olandesi. Destinato ai caraibi (1630), s'impadronì dell'isola di 
San Cristoforo, che era stata fortificata da Inglesi e Francesi. Marchese di Villanueva de 
Valdueza, venne in urto con il conte-duca di Olivares, che riuscì a farlo condannare alla 
privazione di tutti gli onori e a dieci anni di esilio dai regni di Castiglia. Morì nel1634. Fonte: 
https://www.treccani.it/enciclopedia/fadrique-toledo-osorio/ 
58 ASVe, Senato, Dispacci, Signori Stati (Olanda), Filza 16, n. 126, Haya, 16 giugno 1625.  
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le truppe olandesi capitolarono a distanza di poco meno di un anno della loro 

eclatante vittoria. Nel giugno del 1625 arrivò nella repubblica la notizia 

dell’arrivo dell’armata spagnola presso Bahia difesa malamente, ma gli umori 

oscillavano tra timore e speranza59. La situazione era critica, ma si aveva, 

comunque, investito molte risorse in questa spedizione e molti erano fiduciosi 

che la piazza potesse resistere fino all’arrivo dei rinforzi. Una forza navale 

olandese di soccorso di almeno trenta navi, infatti, era stata spedita e raggiunse 

il luogo un mese dopo la capitolazione quando, ormai, era troppo tardi. La 

disparità di forze al momento scoraggiava una vana azione contro gli Spagnoli. 

L’ammiraglio Hendricks, a capo di questa squadra, decise, allora, di cambiare 

piani contro gli spagnoli e salpò per i caraibi dove rimase a incrociare in questi 

mari fino a metà 162660. Per tutta l’estate si susseguirono notizie dubbie sulla 

situazione in Brasile, ma sempre più sconfortanti. 

Egli si rese protagonista tra il 1625–1626 di alcune azioni significative volte 

probabilmente sia a compensare i danni economici e politici subiti a Bahia, sia a 

rovesciare l’inerzia del conflitto, ora tornato dalla parte degli spagnoli in seguito 

alla disfatta brasiliana. Non si poteva, infatti, permettere che questa prima e 

costosa spedizione della Wic, dalle altissime aspettative, finisse con una 

debacle totale; forze olandesi erano ancora presenti in quei mari e, nonostante 

l’efficace reazione ispano-portoghese, si poteva ancora tentare di mettere base 

in qualche piazza o al limite danneggiare i traffici nemici.  

Hendricks, dunque, investito nel conseguire qualche minimo successo per la 

compagnia, sul finire di settembre giunto nel porto di San Juan a Porto Rico 

mise sotto assedio il forte della città munito di 300 uomini a sua difesa. Gli 

uomini della Compagnia saccheggiarono la città e la cattedrale. Gli sforzi per far 

capitolare il forte erano, però compromessi da alcuni fattori: il terreno, infatti, 

non permetteva di circondare le forze nemiche abbastanza da vicino da isolarlo 

completamente da aiuti esterni che riuscirono ad arrivare dall’entroterra e da 

Santo Domingo. L’ammiraglio non reputò più lo sforzo giustificato e abbandonò 

l’impresa e il porto spagnolo. Hendricks rimase ancora mesi nei mari caraibici; 

                                                        
59 Ibidem.  
60 Klooster, The Dutch Moment, cit., pp. 41-42. 
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catturò 24 navi spagnole e saccheggiò la fortezza di Margherita nei pressi di 

Araya. Solo con la sua morte nel luglio del 1626, la flotta tornò in Europa61.  

Ad aggiungersi alle vicende poco fortunate della compagnia in questo biennio vi 

è anche un bruciante scontro con i portoghesi nella Guinea. Uno delle fonti di 

profitto maggiori della Wic era, infatti, il commercio dell’oro di quest’area della 

costa africana, e i direttori della società desideravano estromettere la presenza 

e le interferenze portoghesi da questi traffici. Già nel 1606 forze olandesi 

cercarono di conquistare senza successo il forte portoghese di Elmina 

lasciando sul posto 180 morti e limitandosi a bloccare l’importante base 

mercantile per sei mesi. I portoghesi mantennero il controllo sul forte, ma non 

poterono fermare le navi olandesi dall’espandere i propri traffici all’Africa 

occidentale62. Una squadra navale che doveva andare in soccorso a Porto Rico 

attaccarono Elmina, nucleo dei traffici nemici nell’africa occidentale. Nonostante 

dei successi iniziali che potevano essere consolidati dall’imminente arrivo di 

una squadra di supporto, le forze congiunte dei portoghesi e loro alleati locali 

massacrarono 441 dei 1200 uomini olandesi, il 25 ottobre sempre del 1625, 

segnando l’ennesimo esito negativo delle iniziative temerarie e rischiose dei 

privati di Olanda e Zelanda63.  

Tra la partenza della prima spedizione e il ritorno in patria della squadra di 

Hendricks passarono due anni e mezzo e più di attività a pieno regime 

dell’intraprendente Compagnia delle Indie occidentali e si potevano, dunque, 

trarre delle considerazioni sul successo e gli effetti di questo periodo di lavoro. I 

piani dei dirigenti per la loro azione erano di un grande disegno di conquista 

territoriale a danno degli iberici seguendo due direttrici complementari: In primo 

luogo, la conquista di Salvador de Bahia avrebbe messo un avamposto nel 

continente per espandersi fino al Pernambuco, aree fondamentali per 

l’egemonia sul mercato dello zucchero brasiliano; e in secondo luogo, la 

                                                        
61 Israel, The Dutch Republic and the Hispanic World, cit., p.132.  
62 Michael Jarvis, Commerce and Conflict: Portuguese African–Dutch Entanglements on West 
Africa’s Gold Coast, 1596–1700, in Silvia Z. Mitchell-Erica Heisenroach, Ibero-Dutch Imperial 
Entanglements in the Seventeenth Century, cit., pp. 146-147.  
63 Klooster, The Dutch Moment, cit., pp. 42-43. Le perdite olandesi ammontano a 500 uomini 
secondo: ASVe, Senato, Dispacci, Signori stati (Olanda), Filza 18, n. 213, Haya, 25 maggio 
1626.  
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conquista di Luanda in Africa avrebbe garantito un consistente flusso di schiavi 

che potessero lavorare nelle piantagioni brasiliane. Il piano, che sulla carta 

pareva funzionale e agevole, si dimostrò alla prova dei fatti un compito arduo, 

se non titanico. Detto ciò, è innegabile che errori di valutazione e negligenza, 

oltre che una pretenziosa sicurezza di vittoria abbiano avuto un ruolo in questo 

primo tentativo d’incursione nei traffici e territori iberici. Può darsi che il 

cristallino successo conseguito nelle Indie orientali portasse a pensare che, 

poiché il nemico non cambiava, l’esito finale non dovesse cambiare donando 

così all’operazione un pericoloso ottimismo (come si può osservare dai 

precedenti dispacci citati). Ad esempio, questa frenesia e spregiudicatezza nel 

voler metter terra subito sia in Brasile che in Africa, invece di stabilizzare la 

nuova piazza acquisita, è risultata fatale, soprattutto quando adoperata da 

un’entità aliena e priva di avamposti in luoghi in cui gli imperiali avevano 

consolidato la loro posizione e monopolio da almeno un secolo. Presunzione o 

ingenuità? Fatto sta che una risposta asburgica di grande scala era, 

praticamente, preventivata nel momento stesso in cui nel maggio nel 1624 la 

Wic prese possesso di Bahia; e allora perché lasciarla sguarnita, protetta da un 

esile presidio, mentre ammiraglio e vice-ammiraglio salpavano per nuove 

operazioni? Forse se la flotta di Willikens e Heyn fosse stata più prudente e 

avesse lasciato in porto una buona squadra navale, sarebbe stato pensabile un 

temporeggiamento in attesa della squadra ausiliaria di Hendricks, che si sapeva 

che sarebbe arrivata prima o poi, e, magari, gli spagnoli non l’avrebbero avuta 

così facile la loro impresa di riconquista. Le reazioni nella Repubblica, infatti, 

furono di sconcerto e sdegno: com’era possibile che la nuova colonia fosse 

perduta così rapidamente, dopo neanche un anno dalla sua creazione? E, 

inoltre, la perdita, agli occhi di dirigenti e investitori, fu economica: 270 cannoni 

e un enorme arsenale di armi e munizioni abbandonato alle mani spagnole 

senza colpo ferire. Era un fatto vergognoso e, perciò, fu istituita un’indagine 

governativa per individuare i colpevoli di tale disfatta: sette ufficiali ricevettero la 

condanna a morte, anche se all’ultimo vennero perdonati da Amalia di Solms-

Braunfels, sposa di Federico Enrico64. Tale risoluzione della questione 

                                                        
64 Ivi, p. 41. Anche in: ASVe, Senato, Dispacci, Signori stati (Olanda), Filza 18, n. 194, Haya, 16 
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scontentò molti tra gli uomini d’affari della Wic, tanto era la rabbia per la perdita 

della piazza e il danno economico, ma poco potevano fare contro l’autorità dello 

Statolder65. 

Questi fallimenti dimostravano, in ultima istanza, che gli insediamenti spagnoli e 

portoghesi nell’atlantico erano molto più solidi di quanto gli olandesi 

pensassero, e questo nuovo teatro di scontro si dimostrò totalmente differente 

dal sud-est asiatico e dalla costa cinese. C’è da dire, però, che, allargando la 

prospettiva di lettura di queste vicende, è possibile trovare dei risvolti positivi. 

L’impero riuscì a contrastare efficacemente gli sforzi della Compagnia, ma 

dovettero spendere notevoli somme di denaro per respingerli e rinforzare 

ulteriormente le loro difese visto il dinamismo che aveva mostrato la società. 

Queste risorse non avrebbero finanziato la guerra in Brabante e in oriente 

giovando al conflitto militare della Repubblica contro il governo di Bruxelles e 

all’attività della Voc. Anche se, molto probabilmente, agli investitori e azionisti 

della Wic poco importava di questi sviluppi che la loro inefficace azione aveva 

provocato. 

 

2.2.3 Guerra commerciale  
  

Il grande progetto della Compagnia delle Indie occidentali era, dunque, fallito, 

non per mancanza di audacia e forza, ma perché i suoi dirigenti agirono 

alzando troppo l’asticella delle ambizioni e avventurandosi in scommesse difficili 

da conseguire. Alcuni criticarono la scelta di mettere terra nel Brasile, territori 

preziosi e utilissimi all’impero che non vi avrebbe rinunciato per nulla al mondo. 

La Wic, allora, rimessa con i piedi per terra e svenata di risorse adottò una 

nuova strategia a partire dal 1626. Si abbandonarono speranze vane e si cercò 

di recuperare forza economica e marittima organizzando spedizioni più 

contenute, ma spesso remunerative, con il compito di fare guerra corsara e 

commerciale ai traffici iberici. Una politica, praticamente, obbligata, ma che fu 

funzionale alla contingenza finanziaria della società; questa durò fino al 1630, 
                                                                                                                                                                  
marzo 1626.  
65 ASVe, Senato, Dispacci, Signori stati (Olanda), Filza 18, n. 195, Haya, 23 marzo 1626.  
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quando fu intrapreso un nuovo progetto d’insediamento in Pernambuco di cui 

avremo modo di approfondire successivamente.  

L’azione corsara si dimostrò efficace da subito a boicottare il commercio 

nemico, allestendo, però, imprese che richiedevano meno capitali di quelle 

degli anni precedenti. Negli anni tra il 1626-1628 i movimenti dei vascelli 

olandesi misero in seria difficoltà gli iberici: compromettendo la sicurezza del 

trasporto dello zucchero brasiliano, questi dovettero spendere risorse per 

tentare di tutelarlo più agevolmente; inoltre, fu ostacolato il traffico di schiavi 

dall’Angola e minor numero di navi iberiche salparono per questi porti dal 1628.  

Si rese protagonista di questo nuovo corso il già ricordato Piet Heyn, di cui è 

utile ripercorrere le gesta di questa fase. Nel maggio del 1626 è per mare 

nuovamente alla guida di una flotta di 14 unità, più di 1600 uomini e 312 

cannoni; questa forza doveva andare a fornire assistenza alla squadra di 

Hendricks in vista di un attacco alla flotta spagnola dell’argento prospettato dai 

dirigenti, tuttavia, quando giunsero nella sua base di azione nello Yucatan, 

scoprirono che l’ammiraglio era morto e il suo naviglio già alla volta dell’Europa. 

A Heyn capitò di imbattersi in una flotta dell’argento, ma essendo questa 

composta da 40 vascelli, il capo delle forze rinunciò prudentemente a 

ingaggiare battaglia. Il consiglio della compagnia gli aveva ordinato, nel caso 

non avesse trovato Hendricks, di spostarsi in acque Brasiliane in attesa di nuovi 

ordini. Egli, giunto nei pressi di Bahia nel marzo del 1627, decise comunque di 

prendere l’iniziativa: egli navigò dentro il porto e catturò o incendiò 26 mercantili 

armati. Il bottino fu considerevole ammontando a più di 2500 casse di zucchero 

oltre ad altre mercanzie varie tra cui tabacco, legname e cotone. Queste prede 

furono inviate in patria sulle navi rubate mentre Heyn continuò a solcare le 

acque atlantiche. Alla fine del 1627, prima di tornare anche lui in Europa, Egli 

predò un totale di 38 legni iberici, e altri corsari della Wic ne catturarono 17, 

riportando l’inerzia e l’iniziativa nelle mani degli olandesi66. Allargando la 

prospettiva, Johannes De Laet, cronista della compagnia, stimò che tra il 1623 

e il 1636 questa inflisse agli imperiali un danno economico di 37 milioni di fiorini 

                                                        
66 Sulle azioni di Piet Heyn: C.R. Boxer, The Dutch in Brazil. 1624-1654, Oxford, Clarendon 
Press, 1957, pp. 28-29. 



44 
 

catturando o affondando 547 vascelli nemici67. Questo a testimonianza della 

grande utilità della guerra commerciale-corsare che continuerà a essere 

implementata anche quando si tornerà alla carica con operazioni 

d’insediamento e conquista di grande scala. 

Per ora la tattica rimase questa, ma l’exploit recenti permetteva di investire più 

capitali e spedire, dunque, armate più consistenti nelle indie occidentali. Heyn 

tornò per mare nel maggio del 1628 con un’armata di 31 unità, 4000 uomini e 

quasi 700 cannoni, mentre le azioni della compagnia mantenevano una 

tendenza positiva e remunerativa in questa dimensione di conflitto solo 

commerciale. All’Aia giunsero, dunque, tra l’estate e l’autunno novità rincuoranti 

e la posizione finanziaria si stava stabilizzando dopo i rovesci del 1625-1626 in 

virtù dei traffici e delle prede fatte in quei mari. A inizio luglio entrarono nei porti 

di Zelanda 6 navi catturate nelle coste del Brasile che, oltre a contenere prodotti 

vari, trasportavano il valore «m/600» fiorini di zucchero68. E ancora in autunno 

arrivarono nei porti d’Olanda 5 vascelli depredati dalla flotta che la compagnia 

spedì, i quali portavano a bordo un carico dal valore stimato di circa un milione 

e cinquecentomila fiorini. A metà ottobre, quindi, in olanda si considera che, 

grazie al buon esito della navigazione, la Wic si fa sempre più ricca; si ritiene, 

infatti, che il suo valore e capitale, a quest’altezza, si possa aggirare intorno ai 

sessanta milioni di fiorini69. Essa aveva definitivamente risollevato le proprie 

sorti nell’Atlantico, compromesse dai rovesci dei primi anni di attività e si 

accingeva, inoltre, a giungere un annuncio spettacolare che avrebbe segnato 

una svolta del conflitto tra spagnoli e olandesi, non solo nel teatro delle colonie, 

ma anche nella guerra combattuta in patria. 

 

2.3 Dalla baia di Matanzas a Boscoducale (1628-1630) 

 2.3.1 La Carrera de Indias 
 

                                                        
67 Klooster, The Dutch Moment, cit., p. 44. 
68 ASVe, Senato, Dispacci, Signori stati (Olanda), Filza 22, n. 136, Haya, 3 luglio 1628.  La cifra 
riportata nel testo deriva da questo dispaccio.  
69 ASVe, Senato, Dispacci, Signori Stati (Olanda), Filza 23, n. 151, Haya, 16 ottobre 1628. 
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Prima di procedere con l’argomento di questo paragrafo si ritiene utile delineare 

più chiaramente le caratteristiche dei territori Asburgici americani di modo da 

comprendere la natura di tale impero e il ruolo significativo del sistema di 

comunicazioni oceanico. Queste precisazioni sembrano funzionali ad 

analizzare al meglio i successivi sviluppi del conflitto con gli olandesi nelle Indie, 

anche in virtù del fatto che in questo testo si è, per ora, esaminata solamente la 

macchina navale spagnola delle Fiandre trascurando altri importanti aspetti.  

La penetrazione spagnola nel nuovo mondo, si fa, naturalmente, risalire ai 

viaggi del genovese Cristoforo Colombo che cercando una nuova rotta per le 

merci esotiche dell’asia cambiò la storia per sempre. Queste prime spedizioni, 

infatti, giunsero in mari e terre inimmaginati e i primi europei, dunque, presero a 

esplorarli partendo dalle isole caraibiche cominciando a capire della novità cui 

si trovavano davanti. Per prima cosa le imprese spagnole conquistarono queste 

isole, come Cuba, Haiti, Porto Rico, e allo stesso tempo crearono insediamenti 

e basi operative in varie zone del continente. Con la conquista del Messico e 

del Perù nella prima metà del XVI secolo furono annessi grandi territori 

continentali al nascente impero. Questo insieme enorme di terre garantiva il 

possesso e il monopolio di nuovissime merci, e soprattutto riforniva le finanze 

spagnole di grosse quantità di argento e oro grazie alle quali poteva puntare ad 

ambiziose politiche estere in Europa e non solo. All’altezza degli anni ’60 del 

secolo si era ormai consolidato un impero globale con un delicato e lucroso 

sistema di traffici e rotte dentro il quale navigatori stranieri non erano graditi. In 

questo decennio si acquisiva l’importante entrepot asiatico di Manila e più in 

generale le Filippine. L’establishment iberico raggiungeva flussi e dimensioni 

globali: il Pacifico divenne un lago spagnolo dove altri non erano benvenuti e 

nessun’altra potenza attraversava con regolarità. Gli scambi e le comunicazioni 

si allargavano: l’argento della Nuova Spagna portava merci asiatiche richieste, 

come la seta, ad Acapulco, poi a Panama dove venivano trasportate alle coste 

caraibiche per poi dirottarsi a Siviglia. Le vie che portavano tesori in Spagna 

erano molteplici in virtù dell’estensione del suo impero70.  

                                                        
70 O.H.K Spate, The Spanish Lake, Canberra, ANU E Press, 2004, p. 104. 
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Il carattere del dominio era tutto marittimo e la sicurezza, l’efficienza del suo 

sistema di trasporti e comunicazioni erano interamente poggiati sulle 

competenze navali: se una potenza straniera s’inseriva in questi traffici 

adottando skills e know-how marittimi maggiori poteva mettere in serio pericolo 

la delicata struttura logistica su cui faceva molto affidamento il potere spagnolo. 

Non bisogna, infatti, pensare che tale immenso impianto funzionasse 

perfettamente, non era neanche immaginabile viste le dimensioni di manovra 

su cui si sviluppava. Esso era soggetto alle intemperie naturali che spesso 

ostacolavano il suo funzionamento e, soprattutto, altri europei tentarono di 

inserirsi fin da subito nei nuovi mari che fornivano molte opportunità di 

guadagno. Francesi, inglesi e, poi, Olandesi frequentavano mari teoricamente 

spagnoli col tentativo d’insediarvisi, d’infiltrarsi nel traffico spagnolo, di 

saccheggiare porti e predare vascelli iberici carichi. 

Nel 1564 prende forma, definitivamente, il sistema dei convogli annuali (Carrera 

de Indias) con lo scopo di tutelare le preziose risorse che giungevano dalle 

colonie atlantiche. Questo nuovo modo di navigazione prevedeva che le navi, 

cariche di merci da scambiare con i prodotti del Messico e del Perù, in partenza 

da Siviglia fossero scortate nei loro viaggi oceanici al fine di proteggerle da 

incursioni nemiche. Nonostante accadesse che parte dei carichi fosse perduta, 

la monarchia riuscì, comunque, a costituire un sistema di trasporto 

soddisfacente che garantiva con grande regolarità gli scambi tra patria e 

colonie. Tale uso durò fino a fine XVIII secolo a dimostrazione della sua 

funzionalità. La prassi era questa: ogni anno un primo convoglio partiva tra 

marzo e aprile, mentre un secondo tra settembre ottobre. Il primo era diretto a 

Veracruz nella Nuova Spagna e l’altro a Portobelo sull’istmo di Panama nella 

cosiddetta Tierra Firme; entrambe passavano per le Canarie ed entravano nei 

Caraibi da sud. Secondo gli schemi inziali, Il convoglio messicano era scortato 

da due navi da guerra, mentre quello della Tierra Firme anche da sei o otto 

galeoni, ma questi numeri erano soggetti a variazioni in base alle risorse a 

disposizione e alla minacciosa presenza di altre potenze europee nei caraibi 
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che poteva variare molto secondo i periodi71. Queste flotte svernavano nelle 

loro rispettive basi di stazionamento per due motivi: In primo luogo, per 

scaricare i carichi portati da Siviglia e rifornirsi di lucrosi prodotti coloniali da 

portare in Spagna. Questo richiedeva tempo, i galeones messicani si rifornivano 

di Argento e altre merci, per ricaricare le navi di Panama c’era bisogno di 

grande logistica. Le mercanzie che giungevano a Portobelo o Cartagena erano, 

poi, trasportate a dorso di lama o mulo nella costa pacifica dove altre navi le 

portavano al porto di Callao in Perù per poi essere nuovamente trainate su 

animali fino a Lima e Potosì. L’argento Peruviano prendeva la via inversa, 

passando di nuovo per terra e mare fino a giungere alla flotas che svernava in 

sua attesa. Una volta che questi scambi venivano effettuati e le flotte erano ben 

cariche di tesori da riversare in Patria, queste si riunivano a Cuba in unico 

convoglio e partivano per l’Europa passando per il nord dei Caraibi; facevano 

ritorno a Siviglia passando per le Bermude e le Azzorre. In secondo luogo, la 

scansione temporale di queste rotte erano volte a evitare tempeste, uragani e 

l’imprevedibilità atmosferica di fine estate di questi mari; la partenza primaverile 

dava più garanzie.72 La rigidità di questo sistema costituiva spesso un 

problema: tale scansione temporale era quasi sempre disattesa e le flotas 

tornavano spesso con ritardi accumulati di uno o anche due anni. Se si 

considera, poi, che un viaggio da Cadice a Veracruz e ritorno si potesse 

compiere, nei fatti, in sei mesi, si capisce meglio il senso dell’elaborato 

estabilshment spagnolo. Il suo scopo, infatti, era quello di garantire la sicurezza 

del traffico iberico oceanico e tale fine era raggiunto rispettando gli articolati 

schemi di rotte, con la presenza di una scorta armata, cercando di navigare in 

certi mesi ritenuti più sicuri etc… Tutte queste accortezze prolungavano 

inevitabilmente le operazioni dei convogli, ma ciò era preferibile in virtù 

dell’integrità dei preziosi carichi dalle colonie: non bisognava prendere alcun 

rischio che potesse danneggiare il normale corso delle spedizioni. I convogli 
                                                        
71 María L. Laviana Cuetos, La organización de la Carrera de Indias o la obsesión del 
monopolio, Cuadernos Monográficos del Instituto de Historia y Cultura Naval, no. 52, Madrid, 
Instituto de Historia y Cultura Naval ,2006, pp. 27-28. 
72 Sulla questione delle rotte delle flotte: Carlo M. Cipolla, Conquistadores, pirati, mercatanti. La 
saga dell’argento spagnuolo, Bologna, Il Mulino, 1996, pp. 23-28, e Sergio M. Rodriguez 
Lorenzo, La Carrera de Indias. La ruta, los hombres, las mercancias, Santander, La Huerta 
Grande Editorial y Robinson Libreria Nautica, 2015, pp. 13-32. 
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spagnoli, dal punto di vista della sicurezza delle flotte, si dimostrarono, infatti, 

molto efficienti nel corso della loro lunga storia. Il sistema si rivelò, tuttavia, 

inefficace nel preservare un effettivo monopolio iberico nelle Indie: si stima che 

a fine XVII secolo solo un terzo dei traffici era sotto controllo spagnolo, mentre i 

due terzi erano composti da contrabbando73. 

 

2.3.2 Matanzas  
 

Le risorse delle colonie erano fondamentali per le finanze della corona 

spagnola, era, dunque, ancor più importante lo strumento che garantiva il 

possesso di tali entrate, ovvero le flotte del tesoro annuali. Queste, nonostante 

fossero imponenti e armate fino ai denti, rimanevano il più grande desiderio di 

pirati, corsari e navigatori stranieri o nemici della spagna: mettere le mani su 

anche un solo mercantile di quella flotta voleva dire arraffare enormi ricchezze e 

allo stesso tempo danneggiare seriamente l’economia spagnola. L’impresa 

rimaneva temeraria, se non vana nella maggior parte dei casi e, sebbene 

succedesse che dei galeoni venissero catturati, non accadde quasi mai, nel 

secolare uso di questo sistema di trasporto, che un’intera flotta dell’argento 

venne depredata. Solamente una volta fu questo il caso. E qui ci riallacciamo 

all’argomento di questo testo. Il 17 novembre 1628 giunge, infatti, al porto di 

Rotterdam una notizia che ha del clamoroso: 

 

Venerdì mattina 17 del corrente arrivò in Rotirdan una barca d’avviso che 
ha portato la presa della flotta della Nova Spagna seguita nel porto di 
Mattansa nell’isola di Cuba l’8 di settembre passato, esseguita dal general 
Pietro Perein, che commanda la flotta della Compagnia dell’Indie 
occidentali74. 

 

Ci vollero più di due mesi perché il fatto fosse noto ai porti di Olanda e Zelanda, 

e dovettero passare ancora lunghi giorni perché arrivasse una così nefasta 

notizia all’Olivares che già era preoccupato di non avere nuove informazioni 

                                                        
73 Laviana Cuetos, La organización de la Carrera de Indias, cit., pp. 29-30. 
74 ASVe, Senato, Dispacci, Signori Stati (Olanda), Filza 23, n. 156, Haya, 20 novembre 1628.  
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sullo stato del convoglio. Il risultato di tale azione era per gli imperiali di una 

gravità enorme, e d’altra parte era di un’eccezionalità inaudita per la buona 

sorte della Wic e dello sforzo militare della Repubblica. Prima di procedere nel 

considerare le implicazioni successive torniamo, però, alla vicenda medesima. 

Piet Heyn era stato incaricato nuovamente nel maggio 1628 di comandare una 

grossa flotta di navi ben cariche di armi e di uomini, come già osservato. Lo 

scopo era quello di proseguire la prolifica guerra commerciale nei caraibi e nella 

costa atlantica brasiliana a danno delle forze iberiche; politica utile alla 

Compagnia perché più economica, ma comunque fruttuosa per ristorare le 

proprie finanze e per ostacolare il consueto traffico nemico in quelle aree. Heyn 

ritornava nelle Indie occidentali dopo una precedente e remunerativa 

spedizione che gli permise ora di guidare una forza navale ancora più 

consistente allargando il suo spazio di manovra. Egli puntava, sicuramente, a 

replicare le buone fortune del suo viaggio precedente, ma, probabilmente, mai 

si sarebbe aspettato di superare ampiamente tali aspettative mettendo a segno 

un colpo decisivo nel prospettiva generale della guerra tra Olandesi e Spagnoli. 

Mentre nel 1626 dovette rinunciare ad attaccare un convoglio dell’argento vista 

la disparità tra le due flotte, egli disponeva, ora, di risorse sufficienti per ambire 

ad azioni di tale portata, ma certo non si sarebbe sognato di compiere un furto 

così eclatante senza neanche colpo ferire. Dopo un’estate senza rilevanti 

contrasti, la squadra della Wic, infatti, intercettò la flotta della nuova Spagna 

composta da 22 navi lungo la costa settentrionale di Cuba (rotta consueta del 

convoglio) e riuscì a metterla all’angolo nella baia di Matanzas, in cui gli 

spagnoli sperarono di poter trovare rifugio, infine qui riuscì ad avere il 

sopravvento con una manciata di colpi di cannone. I 4 galeoni da guerra, che 

dovevano scortare il convoglio, erano, infatti, così carichi d’argento e altre merci 

da non poter non solo compiere abili manovre di difesa, ma neanche utilizzare 

tutta l’artiglieria a disposizione. Gli equipaggi entrarono nel panico e le navi 

arenarono all’interno della baia di modo che gli olandesi poterono facilmente 

prendere controllo di esse e dei loro carichi senza che gli spagnoli riuscissero a 

incendiarle. L’azione fu tanto semplice quanto straordinaria, per quel che 
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avrebbe determinato75. Quella sera dell’8 settembre Heyn entrò a bordo di una 

delle navi spagnole in cui il suo capitano era rimasto e si scambiarono delle 

parole. L’olandese accennò che questo non era il suo exploit migliore e che in 

Brasile aveva compiuto azioni più impressionanti. Lo spagnolo gli rispose che 

non aveva ancora capito su che tesoro aveva messo le mani. Quel giorno il 

comandante olandese sequestrò 11 mercantili spagnoli e 4 galeoni; si è stimato 

che sottrasse agli iberici tra navi, artiglieria, argento e merci un tesoro dal valore 

di 11 milioni e mezzo di fiorini; risorse che erano una rilevante quota delle 

entrate spagnole annuali, la cui mancanza compromise lo sforzo bellico della 

corona in Europa76. Cinque anni dopo Don Juan de Benavides, comandante 

della flotta depredata, fu messo a morte per l’arrendevolezza dimostrata in quel 

fatidico episodio e per l’umiliazione con cui macchiò la reputazione della 

corona77. 

Già al momento dell’arrivo della notizia ci si abbandonò a euforia e 

considerazioni sull’uso di tale denaro, sui pericoli che si possono aspettare da 

una probabile risposta spagnola. Sarebbero state settimane frenetiche ad 

ansiose nei porti delle Province Unite che bramavano di vedere arrivare 

realmente il bottino: la notizia nutrì aspettative enormi, ma il tesoro doveva 

arrivare sicuro in patria per poter servire gli scopi di questa. L’osservatore 

veneziano78 riflette in prospettiva a tale notizia in modo preciso e ponderato: 

 

I maggiori particolari si sapranno al suo arrivo, che si sta attendendo di 
giorno in giorno, poiché i venti hanno sempre continuato buoni, benché 
molti furiosi e perciò si viva in qualche timore di cattivo incontro. Il valore di 
questa presa non resta fin hora ben bilanciato, ma fassi conto che il carico 
dell’oro e dell’argento, con li 4 galeoni, la nave spagnola e 130 pezzi di 
artiglieria di bronzo possi arrivare a dodici milioni di scudi, somma 
importantissima per se stessa e per le conseguenze delle quali solamente 
questo pubblico goderà, perché il capitale resta obbligato a particolari che 
hanno parte nella detta compagnia, cioè nel fondo del primo capitale che fu 
unito per formarla. Il signor Principe d’Oranges per ciò come Ammiraglio 

                                                        
75 Glete, La guerra sul mare, cit. pp. 253-254. 
76 Klooster, The Dutch Moment, cit., p. 45. 
77 John H. Elliott, Il miraggio dell’impero. Olivare e la Spagna: dall’apogeo al declino, Salerno 
Editrice, Roma, 1991, pp. 435-436. 
78 Giovanni Soranzo, di cui non possiamo fornire informazioni ulteriori poiché  non esiste ancora 
una voce dedicata sul DBI. Fu ambasciatore per Venezia presso l’Aia, da ottobre 1626 fino a 
giugno 1629. 
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generale goderà del beneficio, e l’utile ascenderà secondo calcoli ad un 
millione di fiorini, essendo la presa seguita di qua dalla line, che se fosse 
arrivata un solo grado di là, arriverebbe la sua porzione a tre millioni79. 

 

Il delegato della Serenissima registrava alcuni aspetti. Innanzitutto, fa trasparire 

l’entusiasmo che tale annuncio scatenò nelle province: più volte in questo e 

successivi dispacci si percepiscono nelle sue parole la trepidazione e l’euforia, 

che l’imminente arrivo di tale tesoro, stava diffondendo nel paese e tra l’élite. 

S’intuì, infatti, l’importanza di tale scacco, sia a vantaggio olandese che a 

svantaggio degli avversari a Bruxelles, nel Brabante e nei porti di Fiandra; si 

segnalarono, addirittura, «pubblichi fuochi di gioia» per tale venuta. Egli 

specifica, tuttavia, che la disponibilità finanziaria acquisita è per larga parte a 

disposizione dei dirigenti della Wic e saranno reinvestiti a seconda degli 

interessi di questa borghesia commerciale, e non seguendo prioritariamente gli 

interessi degli stati generali. La buona notizia per il potere pubblico rimane 

comunque; duplice: in primo luogo e come già osservato, un nuovo impulso 

coloniale e navale di grandi dimensioni, che mira a colpire i territori e i vitali 

traffici marittimi ispano-portoghesi nelle Indie occidentali significava costringere 

l’avversario a spalmare le risorse economiche e militari su più fronti. Le finanze 

spagnole erano già in una situazione critica; il vittorioso assedio di Breda del 

1625 si rivelò una vittoria pirrica, aveva svuotato le casse dello stato 

costringendolo dopo tale successo a una strategia difensiva, invece di cogliere 

l’opportunità di affondare altri colpi decisivi alla Repubblica, in quel momento, 

davvero, sotto pressione. Ora si aggiungeva il devastante buco finanziario di 

Matanzas ad aggravare i problemi dell’esercito delle Fiandre, ma più in 

generale della corona che, adesso, doveva anche mettere a bilancio nuove 

spese per la protezione dei traffici e le fortificazioni atlantiche su cui si ergeva in 

lontananza lo spettro di una nuova spedizione della Wic sulla falsa riga di quella 

del 1625. In secondo luogo, la bilancia pendeva ancora di più verso Amsterdam 

e Rotterdam perché è vero che la maggior parte del capitale andava alla 

Compagnia, ma in virtù del suo titolo di Ammiraglio generale allo Statholder 

Federico Enrico spettava una consistente percentuale che ammontava al 

                                                        
79 ASVe, Senato, Dispacci, Signori Stati (Olanda), Filza 23, n. 156, Haya, 20 novembre 1628. 
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milione di fiorini. Il fronte del Brabante, in stallo vista l’impossibilità spagnola di 

procedere, si preparava a nuovi sviluppi. 

L’ambasciatore veneziano coglie bene questi punti e considera il margine di 

reazione della controparte spagnola, sia immediato che in prospettiva: 

 

Si pubblica che arrivata questa nova a Bruxelles sian stati dati gli ordini 
perché tutte le navi di Doncherchem ed Ostenda escano a procurare di 
ripigliar il bottino, che sarà ben difficile e si potrebbe dire impossibile. Si 
crede che a questo avviso le militie del Brabante e di Fiandra e d’altri 
quartieri etiamdio stiano per ammutinarsi, poiché perdono a fatto la 
speranza di essere pagati, come attendevano con l’arrivo di questa flotta. 
Le altre conseguenze sono più grandi perché mancando il denaro et il 
credito tutto d’un colpo gli spagnoli converranno abandonare tante 
intraprese che hanno per mano80.  

 

Egli capì che tale svolta avrebbe paralizzato l’azione di terra nemica in virtù 

della già catastrofica situazione economica e avvertì che l’operazione di Heyn 

non era ancora conclusa. Il bottino, infatti, per arrivare nei sicuri porti Zelandesi 

avrebbe dovuto attraversare prima l’Atlantico cautamente per il pericolo di 

eventuali tentativi spagnoli di recupero e, poi, il canale della Manica infestato da 

navi di Dunkerque e di Ostenda intenzionate a recuperare il tesoro perduto. 

Tale tentativo era ritenuto ai limiti del possibile, ma costringeva, però, la flotta 

olandese di ritorno a una navigazione estremamente scrupolosa.  

Il carico rubato l’8 settembre dovette attendere mesi, dunque, per poter 

giungere al completo in Europa, e una volta arrivata la notizia del furto si 

attendeva ogni giorno l’annuncio dell’arrivo di questi ricchissimi galeoni. All’Aia 

si respira ancora un’ansiosa attesa sul finire del mese. Da quindici giorni i mari 

del Nord erano in preda a forti tempeste che fanno temere per una sicura 

traversata. Si aggiungono, poi, voci che sembrerebbero riportare uno scontro 

con gli spagnoli in mare e che questi siano riusciti a recuperare una porzione di 

tesoro; voci che no hanno attendibilità, ma che tuttavia restituiscono 

l’apprensione e gli stati d’animo con cui si attendeva l’arrivo di Heyn e i suoi81. 

Nei giorni tra fine novembre e inizio dicembre finalmente giunsero 9 «vasselli 
                                                        
80 Ibidem. 
81 ASVe, Senato, Dispacci, Signori Stati (Olanda), Filza 23, n. 157, Haya, 27 novembre 1628.  
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della flotta ricchi di molto argento e mercantie» con speranza che il resto arrivi 

presto. Presumibilmente queste sono le navi della Wic (con a bordo già alcune 

quote di bottino) e non alcune di quelle spagnole rubate perché tale dettaglio 

verrebbe specificato e in più si fa riferimento ai capitani di questi vascelli: questi, 

infatti, si trovarono tutti a fare rapporto sul resto della flotta della Compagnia e si 

trovano d’accordo su due informazioni. In primo luogo, questa parte di naviglio 

perse contatto con il «generale» Heyn nei pressi delle Canarie: stavano 

sostando in quei porti quando una tempesta gli separò. In secondo luogo, 

avvisano che «l’armata del Toledo» è uscita dai porti per tentare di riprendersi 

l’argento e le navi, ma dicono che la probabilità che intercetti la flotta olandese 

è minima82. Nel frattempo, infatti, Heyn con il resto della squadra delle Indie 

occidentali avevano trovato rifugio nei porti inglesi, ben lontani dalla portata del 

Toledo:  

 

L’ammiraglio olandese con la flotta depredata nel Messico si trova 19 
conserve nel porto di Famaud negli ultimi confini di questo regno. Altre 
dieci navi […] venute d’Olanda sono nei porti vicini. Qualche combatto è 
seguito con doncherchesi sempre con la peggio di questi, e forse a 
quest’hora sarà passati in Olanda83. 

 

Il delegato veneto in Inghilterra dà delle informazioni molto schematiche, ma pur 

sempre utili. Deduciamo, infatti, che il tanto bramato bottino di Cuba è più vicino 

di quanto i capitani già arrivati in patria pensassero. Heyn sta nella costa sud-

occidentale inglese (presumibilmente, nel porto di Falmouth) con la flotta del 

Messico a si ha conferma che i legni spagnoli si trovavano ancora con lui. 

All’Aia questa notizia non è arrivata, e, tuttavia, sono già pervenute in 

assistenza all’ammiraglio una decina di unità che probabilmente erano uscite in 

mare in modo preventivo per ostacolare azioni di recupero di navi di Fiandra. 

Queste, una volta trovato Heyn, si sono messe a sua disposizione e difesa 

senza poter tornare a riferire i nuovi sviluppi nel continente, ma non ci vorrà 

molto che la notizia arrivi. Le incursioni di Dunkerque e Ostenda erano previste 

                                                        
82 ASVe, Senato, Dispacci, Signori Stati (Olanda), Filza 23, n. 158, Haya, 4 dicembre 1628.  
83 ASVe, Senato, Dispacci, Inghilterra, Filza 32, n.  199, Londra, 1 dicembre 1628, p. 314. 
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e sono state per ora respinte in modo agevole. Il veneziano a Londra, molto 

ottimisticamente, dà già per certa il rientro in Olanda, ma la situazione quanto 

positiva rimaneva ancora delicata e da condurre con prudenza. A metà 

dicembre arrivarono richieste di soccorso dalla flotta delle Indie per poter 

transitare in sicurezza nella Manica e, poi, nei porti della Repubblica. Ancora in 

questi dispacci traspare la concitazione del momento, vengono citate voci di 

possibili luoghi di rifugio di tale flotta, addirittura si dice che essa stia sostando 

alle Orcadi avendo deciso di circumnavigare l’Inghilterra e la Scozia; lo stesso 

Veneziano la riporta a onor di cronaca per, poi, indicarla come un’improbabile 

scelta, vista la difficile stagione per la navigazione in quei mari84. La fantasia, in 

questo lato, della manica era destinata a divagare finché non avesse visto il 

tanto sospirato ammiraglio con il frutto del suo lavoro. Il 10 gennaio 1629 Heyn 

approda, finalmente, in Zelanda a Hellevoetsluis. Il carico preso a Cuba l’8 

settembre era giunto, i dirigenti della Compagnia poterono ripagare i debiti 

accumulati e il rimanente dei ricavi fu diviso tra azionisti, mentre una quota, 

come osservato, spettava a Federico Enrico d’Oranges.  

A Heyn, eroe della patria e della Compagnia, unico nella storia ad aver 

rimediato un tale smacco a un convoglio della Nuova Spagna, fu dato un 

premio di 7000 fiorini85 (su più di 11 milioni depredati), cosa che non reputò, 

probabilmente, sufficiente visti i suoi servigi e, forse, quasi offensiva. Egli lasciò 

l’incarico della Wic e fu nominato ammiraglio della marina olandese. Le vittorie 

e la fortuna, che lo contraddistinsero nei caraibi e nel Brasile, non lo 

accompagnarono nei mari europei:  

 

Il nuovo ammiraglio di questa provincia d’Olanda, quel valoroso Pietrein, 
che l’anno scorso depredò la gran flotta dell’Indie, venuto a battaglia in 
questi ultimi giorni sulla costa d’Ostenda con sette navi doncherchesi, 
spintosi avanti col suo solo vassello, prima di tutti gli altri della sua flotta ad 
attaccare la zuffa, al 3° tiro di cannone che sparò il nemico, rimase colpito, 
smembrato, e morto in un medesimo punto: ciò non ostante sopragiunsero 
altre 8 conserve del medesimo Pietrein i soccorso della già principiata 
battaglia; proseguirono con così risoluta bravura l’abbattimento, che posti i 
doncherchesi in confusione  e terrore si diedero alla fuga con tutti i loro 

                                                        
84 ASVe, Senato, Dispacci, Signori Stati (Olanda), Filza 23, n. 160, Haya, 18 dicembre 1628. 
85 Boxer, The Dutch in Brazil, cit., p. 31.  
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vasselli; tre dei quali molto ben armati e provveduti di munitione con 100 
uomini sopra per cadauno rimasero prigioni di quelli della flotta del Pietrein. 
Pare che il fine di questa honorata fattione, abbia in qualche parte 
vendicata la morte, ma non già consolata la dispiacenza universale, per la 
perdita di soggetto nella navigatione perito tanto, che qui dicono non 
ritrovarsi chi lo eguagli nel coraggio et nell’esperienza di mare. Gli avanzi 
del cadavere smembrato sono stati raccolti e condotti a Delf già patria sua, 
dove per ordine pubblico sarà proceduto all’honor delle essequie et delle 
sepoltura, come ben si conviene in caso tanto amaramente sentito da 
ognuno86. 

 

2.3.3 Boscoducale 
 

Per capire l’importanza monumentale dell’evento di Matanzas bisogna 

riconsiderare il contesto globale della guerra degli Ottant’anni contingente in cui 

l’aspetto navale e marittimo finì per ricoprire un ruolo dirimente.  

La Spagna si trovò alle soglie della ripresa del conflitto in una posizione 

ottimale frutto di quella pax hispanica raggiunta a inizio secolo con cui aveva 

messo fini al bellicismo sfrenato dell’epoca di Filippo II pacificandosi con 

Francia, Inghilterra e le Province Unite. Quando nel 1621 le ostilità si 

ripresentarono con quest’ultime, la corona poté disporre tutte le sue risorse sul 

fronte olandese, evenienza che durante la guerra degli Ottant’anni fu rara e che 

durò fino al 1628 (a causa della contesa di Mantova e Monferrato). In questi 

anni l’iniziativa fu dalla parte degli spagnoli che concentrarono enormi risorse e 

uomini per avanzare nel Brabante acquisendo rilevanti posizioni di cui la più 

importante la città di Breda. Questa vittoria, apparentemente rilevante, si rivelò 

un vicolo cieco: militarmente non mutò l’accessibilità spagnola nel territorio della 

Repubblica che rimase ben fortificato e protetto da eventuali offensive; 

economicamente, prosciugò le finanze di Bruxelles e Madrid: gli ordini che 

seguirono, infatti, furono di tenere l’armata su posizioni difensive, invece di 

affondare il colpo in virtù di una nuova importante piazzaforte87.  

Le guerre di quest’epoca e già di fine XVI secolo erano scandite (come sarà, 

ormai, parso chiaro da molti riferimenti fatti in questo capitolo e quello 

                                                        
86 ASVe, Senato, Dispacci, Signori Stati (Olanda), Filza 24, n. 9, Haya, 25 giugno 1629. 
87 Israel, The Dutch Republic and the Hispanic World, cit., p.107-109. 
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precedente) dalle operazioni di assedio delle piazzeforti nemiche. I 

combattimenti di età moderna cominciarono ad assumere a poco a poco 

determinate caratteristiche tipiche anche a causa di progressi tecnici come l’uso 

di artiglieria e armi da fuoco. In primo luogo, era stato già notato da Machiavelli 

che la cavalleria venne surclassata dalle unità di fanteria e che era diventato 

fattore discriminante la quantità di uomini e risorse più che la qualità tattico-

strategico. In secondo luogo, l’evoluzione delle armi da fuoco e cannoni 

determinò lo sviluppo di nuovi sistemi difensivi; alle mura medievali fragilissime 

ai colpi d’artiglieria venne sostituito il nuovo stile architettonico della Trace 

italienne che garantiva una forte resistenza alle nuove tecnologie. Le guerre nei 

paesi bassi a partire dal 1568 si connotarono di queste caratteristiche: l’esercito 

delle Fiandre, nato da poco, contava nel 1574 circa 86 000 effettivi nel 

momento di massima concentrazione nel 1625 arrivava a 300 000; numeri che 

necessitavano risorse finanziarie e abilità logistica altissime. Le nuove 

fortificazioni determinarono, poi, il lato strategico rendendo obsoleto il vecchio 

modo di fare assedi: l’approccio difensivo divenne più utile e funzionale di 

quello offensivo poiché era, ormai, impossibile aprire brecce come un tempo e 

occupare le piazze rapidamente. Gli assedianti dovevano costruire una linea 

fortificata attorno alla città spesso doppia così da dividere i compiti di difesa 

dell’operazione militare da eventuali attacchi e quelli prettamente offensivi. Le 

operazioni potevano essere molto lunghe poiché anche una piccola fortezza 

poteva resistere a lungo con la trace italienne, e bisognava, perciò, vincere il 

nemico col logoramento, con la fame, isolandolo completamente. Questo è il 

tipo di operazioni belliche che caratterizzarono principalmente la lunga guerra 

tra gli spagnoli e gli olandesi. Si capisce bene che questo stile militare era 

estremamente dispendioso perché necessitava per compiere un’azione 

offensiva di enormi quantità di uomini e mezzi. Ed è per questo che si è fatto 

spesso riferimento alle situazioni finanziare dell’impero spagnolo perché fare 

guerra in quest’epoca è estremamente costoso: per costruire catene fortificate, 

per pagare i soldati numerosissimi e le munizioni etc… Per assoggettare un 

paese ben difeso come quello delle Province si doveva avere i soldi non per 
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una campagna, ma per decine di queste88: «most wars in the century 1550-

1650 were in fact decided by the relative financial strength (or weakness) of the 

various antagonist: it was very often the case of “he who has more money 

wins”[…]. In wars where the resources of the two sides were fairly equal, and 

the combtants obstinate, it might even take eighty years for a victor to 

emerge…»89. La digressione sembrava dovuta, ma torniamo, ora, 

all’argomento.  

Nonostante la situazione complessa per più fattori, la reggente Infanta 

comunicò a Madrid che le prospettive di fare un accordo di pace nel 1626-1627 

erano percorribili. Le province accusarono la perdita di Breda e i rovesci nelle 

Indie occidentali e, perciò, erano aperte a trattative90. Lo stesso Ambrogio 

Spinola, veterano delle campagne dei Paesi Bassi e colui che riprese Ostenda, 

aveva una sua idea precisa sugli sviluppi possibili in quelle parti e spingeva per 

una pace in questo momento favorevole in cui la Corona poteva strappare un 

accordo migliore di quello del 1609. Egli non lasciava spazio a molto ottimismo, 

era conscio del continuo sforzo che necessitava il mantenimento dell’esercito 

delle Fiandre e dell’assoluta stanchezza della popolazione civile. A febbraio 

1628, una volta giunto alla sua corte, incontrò Olivares a cui disse chiaramente 

che l’armata era a corto di uomini e sottopagata e che, quindi, si doveva o 

concludere un accordo di pace o mandare tanti uomini e denaro per compiere 

una campagna energica all’attacco. Il conte-duca, tuttavia, vedeva il quadro con 

meno pessimismo e considerando il potente alleato del Impero germanico era 

positivo di portare rinforzi alleati e non vincere gli olandesi, ma diventare con 

l’altra potenza cattolica continentale egemone del baltico. Spinola ragionava da 

Militare, Olivares da politico, ma entrambi gli aspetti erano chiamati in causa91.  

La situazione per quanto critica era in mano agli spagnoli. Gli olandesi erano 

sulla difensiva, sebbene efficacemente, ma comunque aperti alla pacificazione. 

Le sorti del conflitto, il cui cuore sembrava risiedere nel fango e nelle fortezze 

                                                        
88 Sulle questioni militari di questo paragrafo: Parker, The Army of Flanders and the Spanish 
Road, cit., pp. 3-21. Geoffrey Parker, La rivoluzione militare. Le innovazioni militari e il sorgere 
dell’occidente, Bologna, Società Editrice Il Mulino, 1990, pp. 19-66.  
89 Ivi, cit., p. 21. 
90 Elliott, Il miraggio dell’impero, cit., pp. 398-399. 
91 Ivi, cit., pp. 414-419. 
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d’Olanda, fu, infine, deciso dalla fortunata azione di Piet Heyn che mise in moto 

una reazione a catena che mise l’iniziativa nelle mani di Federico Enrico che 

cominciò una trionfale campagna di assedi negli anni successivi cominciata con 

la conquista di Boscoducale.   

Gli Stati generali già nel 1628 approfittarono dell’impossibilità spagnola di 

compiere operazioni di grande portata adottando una posizione difensiva che 

dava loro tempo di rinforzarsi dopo i colpi incassati nei primi anni di ostilità in 

vista di una futura controffensiva. Andarono a crescere le fila delle truppe 

olandesi e si rinforzarono le fortificazioni difensive nelle zone di frontiera e di 

guerra. La Repubblica preparava le sue contromosse e sapeva di poterlo fare 

con relativa tranquillità; gli spagnoli avevano margini di manovra molto ridotti 

vista la mancanza di risorse e, dunque, si faceva il buono e il cattivo gioco: si 

tenevano aperte le trattative di tregua e, allo stesso tempo, si preparava la 

risposta militare. Nel 1627 essa dimostrò sul campo la volontà di prendere 

definitivamente in mano la situazione bellica con la conquista della città di 

Groenlo con un assedio durato un mese e concluso nell’agosto di quell’anno. 

Gli Stati generali giudicarono la campagna un successo a fronte di una 

situazione finanziaria difficile, visto il costo della grande mobilitazione attuata 

negli anni precedenti per la difesa di Breda. Lo Statolder, a causa delle scarse 

risorse, non portò avanti ulteriormente l’offensiva, ma con l’intenzione di 

accrescere gli effettivi delle sue forze armate per la primavera successiva 

considerata l’urgenza e la necessità del momento Nel 1628 il delicato equilibrio 

bellico sembrò pendere sempre di più verso la Repubblica. Gli spagnoli 

dovettero, infatti, dirottare molte risorse sul fronte mantovano appena aperto, 

ma fu, soprattutto, l’episodio di Cuba a dimostrarsi dirimente nel ribaltare la 

situazione a favore olandese e far affondare la potenza spagnola92. Federico 

Enrico (a cui toccava una quota consistente di bottino) aveva un’opportunità 

unica di passare all’attacco da una posizione di schiacciante superiorità di forze 

e risorse93. 

                                                        
92 Olaf Van Nimwegen, The Dutch Army and the Military Revolutions, 1588-1688, Woodbridge, 
Boydell Press, 2010, pp. 215-217. 
93 Israel, The Dutch Republic and the Hispanic World, cit., pp. 173-175.  
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Fu chiaro fin da subito che un obiettivo probabile dell’offensiva sarebbe potuto 

essere la piazzaforte di Boscoducale, avamposto avanzato delle difese del 

Brabante spagnolo con cui era inevitabile scontrarsi, ma che era ritenuto dagli 

spagnoli una piazza inespugnabile94. Essa rappresentava una città di tradizione 

cattolica sotto controllo di Bruxelles dal 1579 caricando l’attacco di significati 

ulteriori, era, inoltre, un luogo strategico per il controllo dei fiumi del sud del 

paese e di difficile conquista essendo circondato da paludi e corsi d’acqua tanto 

che sarebbero state necessarie operazioni di drenaggio del terreno costanti per 

garantire l’efficacia dell’azione95. In caso di successo sarebbe stata una solida 

base per le successive campagne nella regione e si sarebbero liberate le 

province di Olanda, Gelderland e Utrecht da raid spagnoli96; per tale impresa 

sarebbero serviti risorse e sforzi enormi. La città venne, dunque, messa sotto 

assedio nell’aprile del 1629 da una forza di quasi 30 000 uomini. Inizialmente si 

trattò di preparare il campo di battaglia cercando di collocare l’artiglieria più 

vicino possibile alle mura per poter aprire una breccia. Gli assedianti furono 

così scrupolosi in questa fase di preparazione, scavando trincee e sistemando il 

fuoco che le operazioni belliche in piena regola iniziarono solo settimane dopo 

l’inizio dell’impresa. Da fine maggio la città era quotidianamente sottoposta ai 

colpi dell’artiglieria olandese97. In estate le operazioni proseguivano col favore 

olandese con una svolta improvvisa e non sperata: il forte più importante e 

trincerato della fortezza, per il quale acquisto si prospettavano molti sforzi, 

caduti e colpi d’artiglieria, fu preso senza grosse perdite. Una mina ben 

piazzata sotto la visione stessa dello stesso Statolder si congiunse al fuoco di 

una contromina nemica squarciando con grande fuoco le mura nemiche. Gli 

assediati, trovatisi tutto un tratto allo scoperto e, praticamente, in terreno aperto 

vista la dimensione della breccia, decisero di ritirarsi senza combattere 

reputando, ormai, il forte perduto. Federico Enrico deliberò in assemblea 

l’aumento delle sue forze di 18 000 fanti per contrastare l’armata imperiale e 

                                                        
94 Marteen Prak, The Dutch Republic in the seventeenth century, the Golden Age, Cambridge, 
Cambridge University Press, 2005, p. 66. 
95 Bouko De Groot, Dutch Armies of the 80 years’ War, 1568-1648, Oxford, Osprey Publishing, 
2017, p. 24.  
96 Van Nimwegen, The Dutch Army and the Military Revolutions, cit., p. 217. 
97 Prak, The Dutch Republic in the seventeenth century, cit., p. 67. 
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quella cattolica e a tutela dei progressi fatti a Boscoducale. Era fondamentale 

prenderla prima dell’avanzar della stagione che poteva prolungare le operazioni 

visto l’ambiente paludoso attorno la città, già difficile da gestire98. Gli effettivi 

dell’esercito della Repubblica si ingrossavano ulteriormente: a febbraio 

contavano quasi 80 000 uomini, mentre nell’estate si raggiungeva l’enorme 

somma di quasi 130 00099. Sempre nel luglio gli spagnoli avevano provato a 

rompere la linea fortificata olandese attorno alla città senza successo; questa si 

estendeva lungo quaranta chilometri a testimonianza del grande sforzo che era 

necessario alla conquista della piazza100. Ad agosto le fortificazioni più esterne 

erano, dunque, cadute dando via libera all’assalto delle mura principali della 

città. A metà del mese, tuttavia, le forze spagnole e imperiali si impegnarono in 

un’offensiva minacciosa che poteva minare l’operazione a Boscoducale e la 

sicurezza di territori interni. Queste forze arrivarono a conquistare Amesfoort 

portandosi entro 40 chilometri da Amsterdam, tagliando quasi la Repubblica in 

due. Federico Enrico rifiutò di abbandonare l’assedio e gli Stati generali 

radunarono con grande sforzo numerosi soldati per fermare la minaccia 

imperiale, arrivando a toccare le vette citate di quasi 130 000 effettivi totali. 

L’offensiva fu bloccata e l’importante piazza sul Reno di Wesel conquistata101. Il 

morale degli assediati, nel frattempo, calava di giorno in giorno, rinforzi 

vociferati non giunsero mai e le diserzioni non mancavano (una sanguinosa di 

un capitano che aveva informazioni tattiche importanti)102. A inizio settembre si 

attendeva di giorno in giorno la notizia della capitolazione che sembrava ormai 

imminente da entrambe le parti. Una nuova mina olandese esplosa all’undici 

del mese spaventò a tal punto gli assediati che, finalmente, fecero segnale di 

essere disponibili a parlamentare103. A metà del mese la città era conquistata: i 

soldati olandesi erano entrati nella fortezza e avevano issato trionfalmente gli 

stendardi delle Province. I difensori avevano, ormai, perso la battaglia visto la 

                                                        
98 ASVe, Senato, Dispacci, Signori Stati (Olanda), Filza 24,  n. 21, Haya, 23 luglio 1629.   
99 Israel, The Dutch Republic and the Hispanic World, cit., p. 177.  
100 Parker, La rivoluzione militare, cit., p.29.  
101 Peter H. Wilson, The Thirty Years War. Europe’s tragedy, Cambridge, Harvard University 
Press, 2009, p. 437. 
102 Prak, The Dutch Republic in the seventeenth century, cit., p. 68. 
103 ASVe, Senato, Dispacci, Signori Stati (Olanda), Filza 25, n. 38, Haya, 12 settembre 1629. 
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mancanza di polvere, di uomini e di aiuti esterni104. L’accordo di resa fu, 

finalmente, attuato il 14 settembre 1629: quel giorno il governatore spagnolo 

abbandonò la città seguito con i rimanenti mille soldati circa tra ammalati e 

feriti105. La campagna del 1629 rappresentò un grande successo per le 

Province protestanti che dimostrarono di avere la forza militare e le risorse 

finanziarie per condurre e concludere vittoriosamente un grande assedio, e allo 

stesso tempo contrastare le incursioni provenienti dal fronte imperiale; il tutto 

senza aiuto estero. Il rovescio della medaglia consisteva nella non ripetibilità di 

un’azione di tale portata nell’immediato visti i costi enormi delle operazioni di 

terra di quell’anno. La prospettiva di una vittoria finale in tempi rapidi era, 

dunque, impensabile anche perché la piazza di Boscoducale rappresentò più 

un successo politico, ma non implicò risvolti strategici significativi. Rimaneva, 

tuttavia, la possibilità di intavolare dei negoziati per una tregua con una leva 

diplomatica importante106. 

Per Madrid e Bruxelles, d’altra parte, questa sconfitta rappresentava un duro 

scacco e le posizioni prese in 8 anni di guerra andavano ridimensionate con 

questa perdita significativa dell’avamposto spagnolo inespugnabile del 

Brabante, ma, soprattutto, l’equilibrio diplomatico fu stravolto. Le prospettive di 

Spinola e dell’Infanta risalenti agli anni precedenti di fare un pace favorevole in 

forza di Breda erano ormai cambiate, ora si poteva sperare di raggiungere un 

accordo sui termini del 1609 che scontentavano gli spagnoli perché le loro 

richieste erano, ormai, ben altre, in primis lo scioglimento della Wic: fatto che 

dimostrava che la guerra aveva significati ben diversi da quelli che ricopriva 20 

anni prima: non si lottava per l’indipendenza dei ribelli, ma per l’egemonia 

marittima. D’altra parte all’interno delle Repubblica cominciò un dibattito su 

cosa fosse più conveniente: strappare ora una pace favorevole adesso o, in 

forza di questa vittoria, continuare con altre campagne volte a dare un colpo 

letale alla Corona? Per colpa di entrambi i contendenti questi sforzi diplomatici 

si impantanarono: Olivares sperava di risollevare le sorti in Fiandra una volta 
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fatta la pace sul fronte italiano e contando su gli aiuti imperiali107; in Olanda, 

d’altra parte, sembrò imperare partito della guerra anche con l’influenza di 

gruppi di interesse importanti come la Wic per la quale la pace significava la 

fine delle loro ambizioni. Già da fine 1629 si rinvigorivano i presidi di frontiera108 

e si andava ad aumentare gli effettivi dell’esercito109.  

 

Prevale così vigorosamente il partito de dissentienti alle tregue, che a più 
potenti rinforzi et ad apparati maggiori per la continuazione della guerra 
pare al presente rivolto il pensiero di questi signori [le Province]110. 

 

Si è ritenuto opportuno e rilevante non separare questi fatti dalle azioni 

condotte dalle navi della Wic nelle Indie occidentali (argomento del capitolo) 

poiché si ritengono entrambi gli sforzi rivolti verso uno scopo comune, 

nonostante la differenza di un potere pubblico in patria e uno privato che agiva 

nelle Americhe. La Compagnia, che negli anni fu al centro di polemiche in 

quanto la sua esistenza fu vista come ostacolo alla pace, sembrava credere, 

oltre alla retorica, di fungere da utilità e fonte di ricchezza al bene pubblico. Le 

condizioni spagnole a qualsiasi trattativa di pace mostravano che ciò che più 

soffrivano e volevano che cessasse immediatamente era l’attività olandese 

nelle Indie, a testimonianza che le compagnie private danneggiavano sul serio 

l’Impero spagnolo. Le stesse sovvenzioni pubbliche che cominciò a ricevere dal 

1632 erano un segno della rilevanza, nel quadro generale del conflitto con la 

Spagna, che veniva attribuita dagli Stati generali all’azione della Wic, che si 

voleva continuasse. L’attività navale d’oltremare era stata causa della ripresa 

del conflitto nel 1621, ma è lecito pensare che senza l’azione delle compagnie 

la guerra avrebbe potuto avere esiti diversi. Vi è, però, un fatto imprescindibile 

da considerare: il mare era il fondamento stesso della rivolta, della nascita della 

potenza olandese, delle speranze di vittoria ed è impossibile pensare che 

questa non perseguisse i suoi interessi commerciali e marittimi, sua vera 

ricchezza e forza, rendendo, quindi, la riapertura delle ostilità una questione di 
                                                        
107 Israel, The Dutch Republic and the Hispanic World. 1606-1661, cit., p. 181. 
108 ASVe, Senato, Dispacci, Signori Stati (Olanda), Filza 25, n. 64, Haya, 18 novembre 1629. 
109 Israel, The Dutch Republic and the Hispanic World. 1606-1661, cit., p. 182. 
110 ASVe, Senato, Dispacci, Signori Stati (Olanda), Filza 26, n. 107, Haya, 31 marzo 1630.  
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tempo. La Repubblica delle Province Unite uscì dallo scontro inevitabile con 

l’Impero spagnolo, grazie sia allo sforzo pubblico che a quello dei suoi influenti 

privati cittadini, come una potenza mondiale. Il conflitto sul mare e sulla terra 

erano complementari e, anche se guidati da interessi diversi, erano volti allo 

stesso obiettivo.  

 

2.4 L’invasione del Pernambuco e la battaglia di Abrolhos (1629-1635) 

 2.4.1 I caraibi nel 1629-1630 
 

Dopo l’episodio di Matanzas la Compagnia poteva, ora, permettersi di 

progettare nuovamente spedizioni navali di più grossa portata e dagli obiettivi 

ben più ambiziosi. Nel 1629 proseguiva la politica più contenuta, sebbene 

efficace, di guerra commerciale che portò a quel fatidico giorno si settembre per 

gli spagnoli; ma allo stesso tempo era chiaro che questo introito economico 

improvviso dava ampio di margine d’azione ai dirigenti della società che 

avevano dimostrato non essere affatto privi di spregiudicatezza. L’audacia 

militare e l’avidità di accaparrarsi monopoli commerciali non erano i soli motori 

che spingevano la Wic alla ricerca di una svolta importante nelle Indie 

occidentali. Essa negli anni si era indebitata enormemente e compì grandi sforzi 

finanziari per portare avanti le sue linee programmatiche: si è stimato che nei 

suoi primi tredici anni di vita abbia costruito o comprato 220 navi, costituito 

riserve di munizioni e armi varie, e pagato solo in salari 18 milioni di fiorini, una 

somma che poteva finanziare le armate di terra olandesi per un anno e mezzo. 

La compagnia necessitava di un cambiamento di rotta decisivo che portasse 

profitti crescenti e regolari a fronte di così ingenti investimenti111.  

La linea che prevedeva la guerra di corsa era, dunque, una situazione 

provvisoria che doveva ristorare le finanze interne e contemporaneamente 

danneggiare il nemico, ma allo stesso tempo non era sostenibile in una 

prospettiva lungimirante perché redditizia solo fino a un certo punto e, 

soprattutto, caratterizzata dai guadagni incerti e variabili a seconda delle varie 

                                                        
111 Israel, Dutch primacy in world trade, cit., p. 162.  
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eventualità. Matanzas era stato clamoroso e ed estremamente redditizio, ma 

quante probabilità c’erano che riaccadesse qualcosa del genere? C’era bisogno 

di entrate durevoli e regolari ottenibili con l’acquisto di territori da dove 

provenivano zucchero e legname brasiliano, ad esempio; o almeno questo era 

il piano ambizioso della borghesia di Amsterdam e Rotterdam. Dal 1630, 

dunque, l’azione olandese nei mari delle Indie occidentali mutò e divenne 

ibrida. Unì le incursioni corsare dei caraibi alla ricerca di navi spagnole 

straripanti di mercanzie o, addirittura, argento e oro, al progetto coloniale 

d’insediamento nel Pernambuco brasiliano che mirava a ottenere all’origine, 

senza intermediazioni, i profittevoli prodotti di queste terre. Il progetto aiutò a 

indebolire considerevolmente gli imperi iberici dell’atlantico, ma si concluse per 

gli olandesi con un fiasco nel 1654, consolidando le indie orientali come 

esperienza positiva di colonialismo commerciale olandese e lasciando l’onere di 

proseguire il conflitto nei mari caraibici contro Spagna e Portogallo ad altre 

potenze europee.  

Nel biennio 1629-1630 i protagonisti olandesi sui mari sono, prima, l’ammiraglio 

Adriaen Jansz Pater e, poi, l’ammiraglio Hendrick Cornelisz Loncq. L’uno per i 

suoi incroci nei caraibi alla ricerca della flotta dell’argento spagnolo volto 

replicare il colpaccio di Heyn, l’altro a capo della poderosa flotta da guerra 

inviata alla conquista del Pernambuco. Seguiamo la missione di nei caraibi 

prima. 

Pater si trovava nei caraibi già nell’estate del 1629 al comando di una squadra 

di 16 navi con l’obiettivo di predare grandi tesori spagnoli in questi mari sempre 

col miraggio dei ricchi convogli. Presumibilmente tra agosto e settembre sbarcò 

con le sue milizie e prese a saccheggiar la piazza spagnola di Cartagena, 

entrepot rilevante per i movimenti dell’argento peruviano, che soleva arrivare 

qui da Potosì attraverso il pacifico e carovane che portavano la plata dalla costa 

del pacifico a quella caraibica. Qui era solita svernare la flotta per la Tierra 

Firme, ma le fonti non riferiscono di scontri navali, anzi è probabile che Pater 

abbia preso facilmente d’assalto la città grazie all’assenza di un’armata 

spagnola. L’exploit non fu eclatante e il bottino non memorabile, probabile che 

la piazza fu trovata sgombra per un motivo: ovvero che non vi era molto di 
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valore da proteggere.  Tale azione servì, però, a far tremare i poteri spagnoli in 

Europa, che dopo il fatto del 1628, erano comprensibilmente più timorosi 

sull’effettiva sicurezza della loro rete di traffici: l’Infanta voleva assicurarsi sulle 

conseguenze di questo attacco visto che aveva già «sempre più ristretti i modi 

di provvisioni di denaro e d’altro, che può ben urgentemente occorrere»112.  

Con l’inizio dell’anno la situazione cambiò, era giunta in questi mari un’armata 

spagnola di 36 navi da guerra113 alla guida di Don Fadrique de Toledo con il 

compito di contrastare i disturbi ai loro traffici e, soprattutto, ai preziosi convogli. 

Nei fatti, però, i due contendenti non s’incrociarono mai in questi mesi, forse, a 

vantaggio più spagnolo. In Olanda giunsero delle lettere di un ufficiale spagnolo 

di Cartagena che testimoniavano le grandi difficoltà di manovra che avevano 

incontrato e il bisogno di rinforzi necessario al Toledo in questi primi mesi del 

1630:  

 

Qua non si opera cosa alcuna nemeno si intende quando sia per seguire la 
nostra partenza. D. Fedrigo teme della mala qualità di quest’armata et non 
s’arrischia di mettersi in mare con questi vasselli che si trovano in mal 
ordine. L’opinione è che questo marzo si farà vella a l’Havana. In questa 
città vi è grandissima necessità di vettoglie […]; quello che gli avanza sarà 
di necessità per mantenir l’armata, riparar nuovi li vasselli e comprar nuove 
provvisioni […] sarà giugno o luglio avanzato che si possi far vella 
dall’Havana, et non saria meraviglia se anco l’armata ivi si trattenesse fino 
all’arrivo dell’altro Argento114. 

 

La situazione è critica. La corona aveva messo per mare un’armata malconcia, 

una mossa quasi disperata per tutelare i suoi traffici vitali più che mai visto il 

suo impegno bellico in Europa. Le finanze erano tali che ci si doveva arrangiare 

così, quasi giocando di bluff inviando una flotta consistente di più di 30 navi da 

guerra più come deterrente nei confronti olandesi perché, nel momento in cui 

questi si fossero ingaggiati in combattimento, il numero maggiore spagnolo non 

sarebbe, forse, bastato a disinnescare l’iniziativa avversaria. Il Toledo era, 

                                                        
112 ASVe, Senato, Dispacci, Signori Stati (Olanda), Filza 25, n. 53, Bosduch, 17 ottobre 1629.  
113 Considerando che sia la stessa flotta che disponeva il Toledo alle Canarie nell’autunno 
inoltrato del 1629 con cui si scontro con 8 navi olandesi senza ottenere nulla: ASVe, Senato, 
Dispacci, Signori Stati (Olanda), Filza 26, n. 110, Haya, 15 aprile 1630.  
114 Lettera da Cartagena datata 16 gennaio contenuta in: ASVe, Senato, Dispacci, Signori Stati 
(Olanda), Filza 26, n. 125, Haya, 29 maggio, 1630. 
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dunque, mal provvisto e il suo margine di manovra era stretto; cionondimeno, 

Pater sembra non essersi reso conto delle condizioni delle navi spagnole e 

delle basi di Cartagena e Veracruz tutte sprovviste. Non si capisce se i due 

comandanti s’intercettarono per mare (non sembra il caso), se l’olandese abbia 

ricevuto voci della grossa squadra spagnola guidata dal Toledo (nome 

altisonante, colui che ricacciò gli olandesi da Bahia de todos-os-santos) che lo 

scoraggiarono, o se in partenza egli decise di operare con piccole squadre 

azioni di minor rilievo. Fatto sta che Pater divise la sua flotta in 3 navigli 

escludendo a priori azioni audaci ai convogli imperiali, uno maggiore di 8 navi e 

due da 4115. Il Toledo lasciava Cartagena con parte della flotta a ricongiungersi 

col resto che era andato ad assistere Veracruz, per poi puntare Havana e 

scortare l’argento e le ricchezze delle Indie; nel frattempo Pater con la sua flotta 

riunita interamente sbarcò e s’impadronì di Santa Marta116.  

La flotta dell’argento era già in ritardo sullo schema annuale dei convogli; ad 

Amsterdam e Rotterdam lo stato dell’armata del Toledo era chiaro: ciò nutriva 

speranze di grandi successi e, dunque, era una contingenza da sfruttare prima 

che l’ammiraglio spagnolo facesse vela per Siviglia117. Queste rosee 

prospettive, tuttavia, vengono meno; e il giudizio dei dirigenti della Wic è 

tutt’altro che positivo: 

 

Nel porto di Amsterdam è arrivata dalle Indie Occidentali la flotta di 12 
vasselli dell’ammiraglio Patter: si pubblica ch’egli non habbia in questo suo 
viaggio potuto far altro che abbruggiar et svaliggiar qualche picciola terra di 
poca consideratione nel Messico di che non si dimostrano ben contenti 
questi signori; mentre si discorre che col ritorno di Patter predetto resti 
tanto più libero il passaggio di D. Fedrigo che deve condur l’argento 
dall’Havana alla spagna118. 

 

Questa spedizione corsara della compagnia si rivelò, dunque, decisamente 

negativa: non solo si portò ai porti d’Olanda un misero bottino, ma il danno per il 

nemico, nonostante la grande difficolta logistica ed economica, fu ampiamente 

                                                        
115 ASVe, Senato, Dispacci, Signori Stati (Olanda), Filza 26, n. , Haya, 15 aprile 1630.  
116 ASVe, Senato, Dispacci, Signori Stati (Olanda), Filza 26, n. 120, Haya, 19 maggio 1630.  
117 ASVe, Senato, Dispacci, Signori Stati (Olanda), Filza 26, n. 126, Haya, 3 giugno 1630.  
118 ASVe, Senato, Dispacci, Signori Stati (Olanda), Filza 26, n. 129, Haya, 17 giugno 1630. 
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compensato dal fatto di aver portato l’argento in Spagna, notizia che arrivò 

pochi giorni dopo all’Aia119. Per gli spagnoli, infatti, il corso degli affari caraibici, 

viste le risorse e la situazione militare-economica della corona, fu positivo 

essendo riusciti a proteggere il suo traffico solamente ritardando la Flotas 

annuale, e anzi con un ritardo minore di quello prospettato nella lettera 

dell’ufficiale di Cartagena (che si augurava per giugno la partenza dall’Havana, 

e non l’arrivo a Siviglia). Questo dimostrò la natura aleatoria e incerta della 

guerra di corsa adottata dopo i disastri di Bahia, Porto Rico ed Elmina. Queste 

spedizioni rimanevano delle scommesse, che comportavano rischi economici 

minori, ma anche la possibilità di tornare a mani vuote.  

 

2.4.2 Il Pernambuco  
 

Era necessario alla Wic e per il suo stesso sostentamento nel futuro una fonte 

di profitti diversa, sicura e regolare. Questo era già chiaro prima della delusione 

al rientro dell’ammiraglio Pater; essa, infatti, a quest’altezza aveva già 

intrapreso una spedizione dagli obiettivi temerari e da vasti mezzi, sperando 

finalmente di essere assistiti dalla fortuna anche nelle Indie occidentali.  

Con delle finanze più sostenute la Compagnia progettò un altro piano di 

conquista coloniale volto ad acquisire direttamente i territori da cui provenivano 

merci richieste in Europa e non solo, così da ritornare i grossi capitali investiti 

costituendo monopoli redditizi e durevoli su prodotti brasiliani, uno su tutti lo 

zucchero. Il piano aveva come scopo quello di eguagliare i successi della Voc e 

garantirsi un futuro come potenza di primo piano nella reta commerciale 

mondiale grazie a un sistema stabile e privilegiato di tratte. Con l’argento di 

Heyn si potè allestire una flotta degna di tale ambizione composta da 67 navi, 

7000 uomini e 1170 cannoni120.  

Prima di procedere oltre, ci sembra opportuno soffermarci sul numero di questa 

flotta visto la presenza di alcune discrepanze. Il numero di 67 unità viene 

                                                        
119 ASVe, Senato, Dispacci, Signori Stati (Olanda), Filza 26, n. 131, Haya, 25 giugno 1630.  
120 Boxer, The Dutch in Brazil, cit., p. 37.  
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riportato da tutti: dopo che è stato indicato da C.R. Boxer, si accodano a questo 

valore anche J.I. Israel, J. Glete e W. Klooster che lo riprendono molto 

probabilmente dal primo. Il Problema sorge con l’unità che ci fornisce la fonte 

primaria del delegato veneziano che quando racconta della presa del 

Pernambuco ci dice essere assalito il territorio da 54121 legni olandesi, somma 

considerevolmente minore. Un’elaborazione delle informazioni fornite da Boxer 

e dai dispacci ci può rivelare una chiave di lettura risolutiva. Le fonti danno un 

dettaglio che abbiamo già fornito, ovvero che nell’estate inoltrata del 1629 era 

operante nei Caraibi Pater alla guida di 16 navi. L’ultima missione della Wic era 

stata quella di Heyn, non c’erano altre squadri operanti nelle Indie prima della 

partenza della nuova e imponente flotta finanziata dall’argento spagnolo e 

salpata a fine giugno 1629, come ci informa Boxer. Il tesoro arrivato a gennaio 

fu usato per allestire la nuova missione con mesi di tempo, mentre i Caraibi 

sembrano essere in questo periodo (tra autunno 1628 e quello sucessivo) 

sgombri dalla presenza olandese. Se osserviamo: le 16 navi di Pater sommate 

alle 54 che attaccarono il brasile nel febbraio 1630 raggiungono un numero 

simile al dato fornito da Boxer con un margine di errore minore: 70 navi per i 

dispacci, 67 per lo storico britannico. Sembrerebbe, dunque, che Pater facesse 

parte di quella flotta costruita a inizio 1629. Anch’egli, quindi, partì a giugno, ma 

non si aggiunse all’operazione di conquista in Brasile, venne, invece, dirottato 

nei caraibi alla ricerca di altre prede. Ed è per questo che lo vediamo nelle fonti 

già attivo a Cartagena e Santa Marta tra 1629 e 1630. L’altra parte di flotta, la 

più consistente, infatti, si attardò per alcuni mesi a Capo Verde e solamente a 

Febbraio sferrò l’attacco, quando il Pater era già attivo da molto; ma di queste 

spedizione parleremo presto. La discrepanza è, dunque, spiegabile così: dai 

porti di Olanda nel giugno 1629 cominciarono a partire unità di una flotta 

composta da almeno 67 navi, allestite con il denaro di Cuba, di queste, 54 

passarono per Capo Verde (sosta prolungata) con tempistiche diverse per, poi, 

dirigersi insieme verso Recife e Olinda, mentre le rimanenti, che oscillano tra le 

13 e 16 unità, sostarono alle canarie, probabilmente, per poi andare verso il 

Messico senza imprevisti. I contributi storiografici farebbero, quindi, riferimento 

                                                        
121 ASVe, Senato, Dispacci, Signori Stati (Olanda), Filza 26, n. 113, Haya, 29 aprile 1630. 



69 
 

ai numeri di partenza senza, poi, specificare che i numeri effettivi in Brasile 

saranno minori del totale. 

La flotta diretta per il Pernambuco, dunque, cominciò a salpare dai porti europei 

a partire da giugno, ma con tempi diversi. L’ammiraglio della spedizione 

Hendrick Cornelisz Loncq si trovava, nell’agosto di quell’anno, presso le 

Canarie con 8 navi in attesa quando s’imbattè in 36 navi comandate da Don 

Fadrique di Toledo. L’olandese non poteva sottrarsi allo scontro poiché, fu 

costretto ad accostarsi a 3 vascelli spagnoli per poter piazzarsi a favore di 

vento. Scaricò una ventina di colpi di cannone e senza aver subito altri danni 

all’infuori della perdita di un capitano e un marinaio, poté veleggiar lontano dalla 

numerosa armata spagnola. Questa, come si è descritto, non era, forse, in 

buonissime condizioni e, quindi, dopo aver subito alcuni danni preferì non 

rischiare di procurarsene altri, anche perché nei caraibi dovevano difendere 

l’argento della corona, compito molto importante da compiere ben provvisti e in 

buone condizioni, per quanto possibile. Loncq non subì danni e attese il 

rimanente della flotta per continuare senza intoppi, successivamente si 

aggiunse un contingente di 32 navi su cui viaggiava il capo delle milizie 

Wradenburgh; poi, presso St. Vincent a Capo Verde, si radunò il gruppo di 

vascelli che avrebbe attuato il tentativo di conquista del Pernambuco122.  

Nel febbraio 1630 giunsero, finalmente, nei pressi del Brasile e cominciò 

l’assalto olandese. 3000 soldati sbarcarono con 500 o 600 «mattelotti», vi 

costruirono delle trincee, e conquistarono agevolmente prima Recife (che 

divenne la capitale del brasile olandese), accessibile facilmente dal porto, e, 

poi, Olinda situata a una maggiore altitudine. Gli uomini di Wradenburgh 

aprirono una breccia dopo centinaia di colpi di cannone. I difensori vennero 

presto a patti si accordarono di abbandonare la fortezza lasciandovi le 

munizioni e le provvisioni contenute, e di abbandonare senza stendardi, 

bandiere, senza dar segni di ostilità, solo con la propria spada; cionondimeno 

prima di abbandonare la fortezza di Recife i difensori incendiarono alcuni 

magazzini di mercanzie tra cui molte migliaia di casse di zucchero, cento delle 

                                                        
122 ASVe, Senato, Dispacci, Signori Stati (Olanda), Filza 26, n. 110, Haya, 15 aprile 1630. 
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quali rimaste casualmente illese furono presto prese dagli olandesi123. Il 

governatore portoghese Mathias de Albuquerque si dimostrò, tuttavia, abile e 

limitò le conquiste della Compagnia. Egli riuscì a prendere rilevanti 

contromisure: costruì base fortificata nell’entroterra e organizzò un’efficace 

guerriglia contro gli invasori. Le linee di comunicazioni tra i tre avamposti 

olandesi erano fragili e non garantite poiché l’azione dell’Albuquerque riuscì a 

dividerle efficacemente. Costrinse, dunque, i nuovi arrivati a dipendere da 

collegamenti marittimi limitando l’allargamento della conquista nell’entroterra. I 

portoghesi erano, inoltre, più abituati al clima e l’ambiente tropicale. La 

situazione raggiunse una fase di stallo fino al 1631, ma l’acquisizione della Wic 

era avvenuta124. 

Appena giunta la notizia del successo in patria, si pensa già a rinforzare le 

posizioni ottenute. I dirigenti, su sollecito di Wradenburgh, stanno preparando 

l’invio di altri 3000 soldati, ma riconoscono l’importanza della conquista per il 

traffico e della navigazione; attendono aggiornamenti positivi. Nel frattempo 

esplode l’entusiasmo: preghiere solenni sono state fatte nelle chiese e al 

pubblico, e anche fuochi di festeggiamento si sono sparsi per tutte le città delle 

Province Unite125. Per tutta quest’estate la repubblica vibra tra 

quest’entusiasmo e la consapevolezza di non commettere gli stessi errori del 

1625. C’è fretta di voler stabilizzare la situazione in Brasile anche in vista della 

tanto sospirata controffensiva iberica, che si capisce non sarà monumentale 

come quella pe Bahia. Le finanze spagnole erano in una situazione molto 

diversa nel 1630: rovesci e altri fronti di guerra le avevano prosciugate, ma 

l’arrivo dell’argento su cui Pater non riuscì a mettere le mani con delusione dei 

dirigenti, prospettava l’invio di una flotta contro i territori conquistati.  

 

2.4.3 La contromossa spagnola: Abrolhos (1631-1633) 
 

                                                        
123 ASVe, Senato, Dispacci, Signori Stati (Olanda), Filza 26, n. 113, Haya, 29 aprile 1630 
124 Boxer, The Dutch in Brazil, cit., pp. 40-41. 
125 ASVe, Senato, Dispacci, Signori Stati (Olanda), Filza 26, n. 116, Haya, 4 maggio 1630. 
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Il dibattito interno alla compagnia e non solo dopo la notizia del successo della 

spedizione verte su una costante, la necessità di inviare rinforzi in vista di una 

scontata risposta Asburgica. Nel 1631, tuttavia, la situazione rimase stabile e 

non seguirono rilevanti sviluppi per quanta riguarda un ulteriore consolidamento 

e penetrazione olandese nei territori brasiliani. Il momento saliente della 

campagna di quest’anno è la battaglia di Abrolhos nel settembre che 

rappresentò una sonora sconfitta per gli olandesi, nonostante gli spagnoli 

portarono rinforzi con ordini difensivi e, quindi, non alterò sul momento la 

posizione acquisita dai nuovi coloni. Proseguiamo con ordine. 

Come nel 1625, a Madrid la notizia dell’invasione nemica fu ricevuta con 

allarme e preoccupazione, la risposta, però non poteva essere di simile portata. 

L’allestimento di quest’armata richiese un rilevante sforzo finanziario visto gli 

altri fronti spagnoli, cionondimeno dopo quasi un anno era ultimata a Lisbona 

una rispettabile forza di 27 navi di varia grandezza pronta per il viaggio verso il 

Brasile. Al comando vi era Antoni De Oquendo con gli ordini di navigare diretto 

verso Bahia e far sbarcare rinforzi per la guarnigione della città che si credeva 

prossima ad attacchi nemici. Doveva, poi, far sbarcare i rimanenti soldati in 

Pernambuco e Paraìba durante il suo viaggio di ritorno, infine, tornare, carico di 

zucchero, in Spagna. Gli ordini di questa flotta erano, dunque, difensivi, di 

contenimento dell’azione olandese, non era richiesto di riconquistare, forzare o 

bloccare gli avamposti avversari, ma, naturalmente, non ci sarebbe tirati indietro 

da un’eventuale battaglia.  A inizio maggio Oquendo prese il mare e raggiunse 

Bahia do todos-os-santos l’11 luglio dopo un viaggio tranquillo e sicuro126.  

Nel frattempo anche la Compagnia delle Indie occidentali preparò i rinforzi in 

assistenza alle nuove piazze di modo da consolidare le acquisizioni, anche in 

virtù della risposta spagnola la cui lunga organizzazione implicò il trapelare 

d’informazioni. Essa era sicura di una contromossa iberica, anche se non ne 

conosceva la dimensione, e metteva già in preventivo delle contromisure. 

Nell’inverno tra il 1630-1631 mise insieme una flotta di 16 navi la cui guida fu 

affidata a Pater. Questa si trovava già in Pernambuco ad aprile 1631: 

                                                        
126 C.R. Boxer, The action between Pater and Oquendo, 12 september 1631, contenuto in Jan 
Glete, Naval History. 1500-1680, Aldershot, Ashgate, 2005, pp. 267-268.  
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l’ammiraglio fece sbarcare 2000 soldati presso Itamaracà a nord di Recife e 

Olinda e attendeva alla costruzione di un forte poiché considerava il porto della 

città molto utile in quanto capace di ospitare gran numero di navi127. Altre unità 

vennero mandate a stazionare presso Bahia, ma tornarono a inizio luglio da 

Pater senza aver conseguito nulla; dovevano aver mancato l’armata di 

Oquendo di poco.  

Il 19 agosto giunse notizia dell’arrivo degli iberici a Bahia. Il governo di Recife 

decise di agire frontalmente: si sarebbe mandato una forza contro il nemico con 

l’ordine di lottare con esso. Si sperava di dare un duro colpo alla corona, che 

già era in difficoltà nelle Fiandre, distruggendo questa squadra di soccorso la 

cui esigua dimensione (rispetto a quella del 1625) era un indicatore delle 

difficoltà spagnole in quel momento. Il compito fu affidato a Pater il quale, a fine 

mese, prese con sé 16 vascelli e si mise in mare alla ricerca di Oquendo. 

L’olandese avvistò la flotta spagnola alla sera del 11 settembre e fu costretto ad 

attendere il giorno seguente per qualsiasi azione. Gli spagnoli videro i 16 legni 

avversari all’alba del 12, ma non furono certo colti di sorpresa; già a inizio mese 

avvistarono delle unità minori di ricognizioni di Pater e si erano messi alla 

ricerca della flotta della Wic da quando lasciarono Bahia con l’obiettivo di 

indebolire il nemico mentre le milizie di rinforzo sbarcavano in aiuto negli 

avamposti iberici del Pernambuco. Nonostante le consistenti forze in gioco, fin 

da subito la battaglia fu portata avanti, quasi epicamente, dalle rispettive 

ammiraglie supportate dai corrispondenti secondi in carica, mentre il resto delle 

due flotte funse da spettatori di tale combattimento scambiando solo qualche 

cannonata a debita distanza. Le navi dei due comandanti si fronteggiarono per 

ore. Una nave ausiliaria olandese tentò di abbordare il galeone di Oquendo per 

forzare l’esito dello scontro, ma dovette abbandonare malconcia tale compito. 

Due unità spagnole riuscirono ad assistere l’ammiraglia quand’ecco che un 

colpo fortunato fece prender fuoco al deposito di munizioni della nave di Pater; 

gli spagnoli, dunque, concentrarono il loro tiro per aiutare le fiamme a 

divampare ancora di più. Pater rifiutò il soccorso di una sua unità pensando che 

si potesse ancora domare l’incendio e alla fine perì insieme alla sua ammiraglia. 

                                                        
127 ASVe, Senato, Dispacci, Signori Stati (Olanda), Filza 27, Haya, 28 luglio 1631.  
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La battaglia potè dirsi conclusa: gli olandesi persero due navi, gli spagnoli 

quattro, ma le perdite furono alte da entrambe le parti. Le due flotte si 

incrociarono nuovamente a distanza i giorni seguenti, ma preferirono continuare 

le proprie rotte senza impegnarsi in altri sanguinosi scontri128. In Olanda si 

considerò, tuttavia, l’esito dello scontro con positività: 

 

[Dalle Indie un vascello portava avviso] Che l’olandese benché per i due 
terzi inferiore di numero, coraggiosamente attaccasse la spagnola, che 
giocando da una parte et dall’altra furiosamente il cannone, la mala fortuna 
fosse caduta sopra il vascello del general Patter, che con un'altra sua 
brava conserva rimase nella battaglia sommerso; che gli olandesi 
vendicata la perdita del loro capo con la presa di due vascelli di Spagna e 
con l’haverne due altri affondati, et con 400 prigionieri condotti a 
Pernambuco, non vollero proseguir più nell’abbattimento per il svantaggio 
del numero, ritenendo d’haver potuto inferir maggior danno al nemico di 
quello habbia il nemico a loro129. 

 

Da un punto di vista strategico e generale fu una vittoria iberica poiché 

riuscirono a far sbarcare rinforzi a terra e a portare carichi brasiliani verso 

l’Europa, ma d’altra parte non riuscirono (o meglio non provarono) a cacciare gli 

olandesi dalle Americhe, operazione che nel 1625 fu immediata. 

L’insediamento della Wic sopravvisse questa volta alla controffensiva nemica e 

potè continuare il suo progetto coloniale. La situazione non era, tuttavia, rosea 

per la compagnia. I dirigenti, infatti, nei primi tempi dell’operazione di 

insediamento si dimostrarono infastiditi di quelli che parevano piccoli successi. 

La presa dei due avamposti (Olinda destinata presto a essere abbandonata 

perché giudicata indifendibile), a fronte di enormi investimenti, forniva ben pochi 

vantaggi economici e commerciali alla Compagnia delle Indie occidentali: 

considerati questi dei cumuli di sabbia e rocce, mentre non si era riusciti a 

penetrare nell’entroterra delle piantagioni e del legname. Il grande disegno di 

puntare da qui a Bahia e poi Rio de Janeiro, occupando larghi territori di questa 

parte del Brasile, rimaneva un miraggio130. Nel 1632 il costo della guerra le 

                                                        
128 Boxer, The action between Pater and Oquendo, 12 september 1631, contenuto in Jan Glete, 
Naval History. 1500-1680, cit., pp. 271-277 
129 ASVe, Senato, Dispacci, Signori Stati (Olanda), filza 27, n. 260, 8 dicembre 1631. 
130 Boxer, The Dutch in Brazil, cit., p. 46.  
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portò a chiedere sovvenzioni pubbliche agli Stati generali e cominciò a essere 

vista criticamente in patria come strumento contro la pace. Già nel dibattito 

diplomatico del 1629-1630 con i suoi influenti dirigenti spinse per annullare le 

trattative con i Paesi Bassi Spagnoli e i rinnovati dialoghi di una possibile tregua 

nel 1633 la mettevano in una cattiva posizione. Gli spagnoli chiedevano come 

condizione di pace lo smantellamento della società dei mercanti e questo la 

dipinse come ostacolo al cessare delle ostilità costringendola a difendere il suo 

motivo d’essere, anche in virtù di investimenti quasi sempre non compensati dai 

profitti. In quell’anno Federico Enrico considerò seriamente l’eventualità di 

cedere il Brasile olandese di modo da poter concludere una pace con Madrid. 

Egli cambiò idea successivamente e il partito della guerra (Wic inclusa) tornò a 

essere influente131. La Compagnia fornì alcuni dei suoi soldati all’esercito della 

Repubblica così da dimostrare la sua pubblica utilità e, infine, anche questi 

dialoghi arenarono132. Negli anni a venire la situazione cominciò a stabilizzarsi 

nel Brasile sia a livello territoriale che commerciale. 

 

2.4.4 Consolidamento 
 

A partire dal 1634 la situazione territoriale cominciò a consolidarsi 

caratterizzando questi anni fino al 1644 come l’apice del Brasile olandese per la 

sua funzionalità agli scopi che lo crearono. 

Il 13 marzo giunsero notizie importanti sugli sviluppi nelle Indie datate 

presumibilmente tra la fine e l’inizio dell’anno. Le forze della compagnia 

conquistarono il forte di Rio Grande il cui porto era stimato di grande 

considerazione per gli spagnoli per lo sbarco di rinforzi, ritenendo, dunque, di 

aver recato un rilevante danno agli affari Asburgici in quei mari. Gli Olandesi 

con 800 soldati presero d’assalto la fortezza e, dopo due giorni di fuoco su di 

essa, i difensori spaventati dalla ferocia nemica decisero di arrendersi. I vincitori 

entrarono nel forte e si accaparrarono un discreto bottino di 30 pezzi di 
                                                        
131 Alexander Bick, The Dutch West India Company and the Peace of Münster, Revisited, in 
Silvia Z. Mitchell-Erica Heisenroach, Ibero-Dutch Imperial Entanglements in the Seventeenth 
Century, cit., p. 197. 
132 Klooster, The Dutch Moment, cit., pp. 51-52. 
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artiglieria di varia grandezza e una buona quantità di zucchero. I successi non 

si fermarono qui. Sempre nelle coste brasiliane furono intercettati e costretti 

navigare in porto 4 vascelli portoghesi: la preda consisteva non solo delle navi, 

ma anche del carico di bordo. Mentre i coloni iberici cercarono di intavolare una 

dialogo diplomatico con il governo di Recife, in forza di questo successo gli 

uomini della Wic misero gli occhi sulla piazza di Paraìba, per ora impenetrabile 

a loro e fornita di un porto ben resistente alle loro interferenze133.  

Questo trend positivo procederà durante l’estate riuscendo a mettere in molto 

difficoltà i nemici. In patria la compagnia stava allestendo un contingente di 

2000 soldati da spedire come rinforzi134, quando giunse la notizia, che si prese 

con prudenza, che le loro forze in Brasile stanno occupando altri 3 forti135, a cui 

non faranno seguito conferme. Si trattò, probabilmente, di deboli tentativi di 

blocco a cui non seguì uno sbarco di forze o banali incursioni nei pressi di zone 

iberiche (poiché le fonti non danno informazioni ulteriori). Fatto certo è che gli 

spagnoli si trovarono in grande difficoltà: una lettera destinata al governo 

spagnolo fu sottratta e molte copie di questa furono distribuite in patria ad 

aizzare gli animi sul buon corso della guerra in quei mari contro l’eterno nemico 

di Madrid. Una squadra della Wic era impegnata a bloccare il porto di Bahia do 

todos-os-santos e lo stava facendo efficacemente: l’ufficiale spagnolo si diceva 

preoccupato che potessero perdere nuovamente quella piazza136. L’azione si 

limitò, tuttavia, a disturbare solamente gli scambi spagnoli di quell’importante 

piazza, probabilmente non era stato neanche pensato di provare a riprenderla 

considerando più utile rinforzare la loro posizione nel Pernambuco o troppo 

impegnativo viste le risorse a disposizione. Le entrate della Compagnia 

cominciarono a migliorare a conferma che i nuovi traffici acquisiti cominciavano 

a impattare nelle sue finanze. Ancora durante l’estate giunsero nei porti europei 

vascelli della compagnia a portare un abbondante carico di zucchero (2000 

                                                        
133 ASVe, Senato, Dispacci, Signori Stati (Olanda), filza 30, n. 263, Haya 13 marzo 1634.  
134 ASVe, Senato, Dispacci, Signori Stati (Olanda), filza 30, n. 280, Haya, 1 maggio 1634 
135 ASVe, Senato, Dispacci, Signori Stati (Olanda), filza 30, n. 284, Haya, 15 maggio 1634. 
136 ASVe, Senato, Dispacci, Signori Stati (Olanda), filza 30, n. 286, Haya, 22 maggio 1634.  
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casse) e a informare che la situazione era stabile e le cose procedevano con 

buon ordine137. 

Nel gennaio del 1635138 gli olandesi presero d’assedio la piazza di Paraìba, 

ritenuta di gran valore strategico-commerciale, con la foce del grande fiume che 

formava un canale ben protetto per un ormeggio ottimale. L’assedio fu rapido e 

agevole per le forze della Compagnia e a metà febbraio la notizia della nuova 

conquista era già giunta all’Aia infiammando come al solito gli animi di queste 

province139. Gli sviluppi in quei mari sembravano portare sempre più successi 

alla loro causa a fronte dei danni che subiva il nemico iberico considerando 

anche la conquista l’estate precedente, sempre a suo discapito, dell’isola di 

Curaçao nei pressi del Venezuela. Nelle settimane successive giunsero a 

Paraìba 8 navi da guerra spagnole entrarono in questo porto, considerandolo 

ancora sotto il controllo della Corona; 6 di queste furono catturate e 2, invece, 

furono affondate dai colpi di cannone140. Questi sviluppi portarono i portoghesi 

a tentare di venire a patti con gli olandesi concedendoli margini di libertà del 

traffico e del commercio, ma anche obbedienza nei territori in controllo dei 

mercanti della Wic141.  

Le ostilità e gli scontri continuarono in realtà ritmi alterni, ma la compagnia 

sembrava, finalmente, aver trovato una certa stabilità coloniale e aver raggiunto 

gli obiettivi di tale insediamento. I portoghesi erano stati respinti con discreto 

successo e una larga parte di territorio fu sottomessa e presidiata, ma, 

soprattutto, i profitti dai prodotti brasiliani cominciavano a concretizzarsi. I 

grandi investimenti fatti negli anni cominciavano così a essere compensati 

facendo apparire gli obiettivi programmatici della Compagnia almeno 

parzialmente raggiunti. Tra il 1634-1636, infatti, venivano importati in patria e, 

poi eventualmente scambiati, prodotti richiesti e di valore come legname, 

tabacco e zucchero. Dopo anni di scommesse rischiose e imprese con fortune 

volubili la Compagnia delle Indie occidentali pareva aver trovato, finalmente, la 

                                                        
137 ASVe, Senato, Dispacci, Signori Stati (Olanda), filza 30, n. 302, Haya, 7 agosto 1634. 
138 Israel, The Dutch Republic and the Hispanic World, cit., p. 275.  
139 ASVe, Senato, Dispacci, Signori Stati (Olanda), Filza 32, n. 55, Haya, 22 febbraio 1635.  
140 ASVe, Senato, Dispacci, Signori Stati (Olanda), Filza 32, n. 61, Haya, 22 marzo 1635.  
141 ASVe, Senato, Dispacci, Signori Stati (Olanda), Filza 32, n. 83, Haya, 14 giugno 1635.  
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sua dimensione: un prospero futuro la attendeva come strumento centrale 

nell’assicurare un primato commerciale alla Repubblica delle Province Unite. 

Nel 1637 ci fu la terza battaglia per Elmina contro i portoghesi. Una flotta di 

nove navi da guerra e 800 uomini giunta dal brasile prese d’assedio la piazza e 

la conquistò nel mese di agosto142. La Compagnia, grazie a questa conquista e 

le future acquisizioni di Sao Tomè e Luanda (1641), acquisì virtualmente il 

controllo del traffico dell’oro e degli schiavi nell’Africa occidentale estromettendo 

in pratica i portoghesi da questa rete di scambi tradizionale, anche se questa 

situazione durò per poco fino al 1648. Nel frattempo in Brasile giunse come 

governatore Johan Maurits di Nassau-Siegen che amministrò dal 1637 al 1644, 

e con questo periodo si fa coincidere l’apogeo del Pernambuco olandese: anni 

in cui il controllo nel territorio fu esteso e sostenuto, come lo era lo sforzo di 

valorizzare il potenziale economico della regione143. Nel 1645 l’insurrezione 

portoghese mise virtualmente fine ai sogni di gloria della Compagnia 

compromettendo definitivamente il suo controllo politico e sulle remunerative 

risorse brasiliane; colpo fatale da cui non si riprenderà più.  

 

2.5 L’influenza delle compagnie e l’ultimo tentativo Spagnolo (1635- 1645) 

 2.5.1 Ostilità e fine del Brasile Olandese 
 

Una contesa dalla natura mutevole fu quella per il possesso della località di 

Porto Calvo: qui la Compagnia avrebbe potuto rimettere a cultura il territorio e 

con la deportazione di schiavi africani avrebbe creato un sistema prolifico per 

rivendere lo zucchero in Europa. I portoghesi, tuttavia, si dimostrarono 

particolarmente tenaci e fastidiosi nell’ostacolare i loro piani. A inizio 1635 gli 

olandesi, infatti, si presero la piazza con l’idea immediata di rivitalizzarla 

economicamente essendo in quel momento abbandonata, ma già nel gennaio 

successivo questa venne ripresa dai portoghesi: questi poterono lanciare da 

questa base molte azioni di disturbo per un altro anno. Nel 1637 una campagna 

                                                        
142 Jarvis, Commerce and Conflict, in Silvia Z. Mitchell-Erica Heisenroach, Ibero-Dutch Imperial 
Entanglements in the Seventeenth Century, cit., p. 153. 
143 Israel, Dutch primacy in world trade, cit., pp. 162-164.  
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guidata dal nuovo governatore Johan Maurits cacciò gli iberici da Porto Calvo e 

li dirottò oltre il fiume Sao Francisco sperando che potesse fungere più 

efficientemente da confine naturale tra il Brasile olandese e quello portoghese. 

Egli si impegnò a risollevare il tenore e l’economia di queste aree atterrati da 

anni di combattimenti, fu incoraggiata la riqualificazione di piantagioni 

abbandonate e fu garantita la libertà di culto. Sotto il comando di questo, la Wic 

conquistò Elmina assicurandosi una nuova posizione di forza nell’Africa 

occidentale e un nuovo flusso di schiavi utilissimi al ravvivare la produzione di 

zucchero144.  

La situazione continuò, tuttavia, a rimanere militarmente attiva e complicata e le 

incursioni portoghesi provenienti dal Sao Francesco continuavano a essere una 

costante. Sia a Recife che in Olanda risultò, ormai, chiaro che, finché l’entrepot 

di Bahia non fosse conquistato o almeno isolato in qualche modo, i territori in 

mano ai mercanti non sarebbero stati sicuri, e di conseguenza remunerativi; 

cosa che era il punto di tutta la questione. Il Brasile olandese era stato creato 

per fare profitto e senza il profitto non poteva resistere a lungo. La Compagnia 

era alle strette: da quasi vent’anni s’indebitava con l’intenzione di ripagare i 

debiti con i grandi profitti che sarebbero nati dai suoi investimenti e dalle sue 

chimeriche imprese militari e navali. Nel 1638 Johan Maurits tentò con 

un’ennesima scommessa di affondare un colpo decisivo conducendo un 

attacco frontale su Bahia, 13 anni dopo la disfatta sotto i colpi del Toledo. Bahia 

garantiva ancora una proiezione marittima e margini di manovra navali; vi 

giungevano, inoltre, rinforzi per la resistenza portoghese e brasiliana nel 

continente145. La sua conquista avrebbe segnato una svolta. Il governatore 

olandese salpò, dunque, in forza di 31 navi e 5000 uomini, arrivato nell’aprile 

del 1638 occupò alcuni forti attorno la città e, così, poté dare inizio all’assedio. 

La resistenza dei difensori si rivelò vigorosa e dopo 40 giorni un contingente 

olandese che si preparava ad attaccare fu vittima di un’imboscata sanguinosa 

                                                        
144 Israel, The Dutch Republic and the Hispanic World, cit., pp. 275-276.  
145 Suzanne M. Litrel, “And Spain Did Not Even Come to the Rescue:” Fueling Luso-Brazilian 
Resistance During the Dutch Challenge for Brazil, in Silvia Z. Mitchell-Erica Heisenroach, Ibero-
Dutch Imperial Entanglements in the Seventeenth Century, cit., cit., pp. 174-176. 
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ai suoi danni che costò 2000 morti146. Avendo perso i suoi uomini migliori e, 

forse, non avendo avuto una seria possibilità di vittoria in partenza, Johan 

Maurits si ritirò e torno in Pernambuco147. Il fatto fu una sonora sconfitta, ma 

non compromise di per sé i territori acquisiti e consolidati negli otto anni 

precedenti. Il Brasile olandese dimostrò di avere ancora carte da giocare e che 

la sua esistenza, per quanto fragile, era ancora assicurata in occasione della 

spedizione congiunta ispano-portoghese dell’anno successivo; forse più per 

demeriti avversari che per proprie abilità, ma ne assicurò ancora vita al 

Pernambuco della Compagnia. 

Tra il 1638 e il 1640 furono inviate delle squadre nei caraibi con lo scopo di 

predare la flotta dell’argento spagnola. Nel 1638 l’ammiraglio olandese Jol 

intercettò a nord-ovest di Cuba le navi spagnole e divise in tre gruppi trovò una 

difesa adeguata; il convoglio fu solo ritardato. Nel 1640 la Wic lanciò una delle 

sue ultime azioni di grande scala in questi mari, e, nonostante il fallimento di 

due anni primo, inviò lo stesso ammiraglio alla guida di 24 vascelli e 3,700 

uomini. Incrociarono ancora a nord di Cuba, ma i galeoni spagnoli avvisati per 

anticipo rimasero semplicemente in porto al sicuro. Gli olandesi indeboliti, 

successivamente, da una tempesta si videro costretti a ritirare in Pernambuco 

senza aver conseguito nulla148.  

La continua pressione olandese in acque che dovevano, teoricamente, 

sottostare a monopolio spagnolo fu presa molto seriamente a Madrid. Non solo 

ingenti risorse vennero stanziate per rinforzare o costruire fortezze nel nuovo 

mondo, ma si stava preparando una decisiva offensiva volta mettere fine al 

primato navale e commerciale olandese, che era alla fine dei conti lo scopo 

della guerra del 1621-1648. Il Conte- Duca di Olivares e Filippo IV progettavano 

da tempo di condurre un’azione finale contro il Pernambuco e mettere fine alla 

dinamica attività olandese in questi mari. Nel 1639, infine, due grosse flotte 

furono allestite per attaccare frontalmente il nemico nei due rispettivi fronti di 

guerra olandese: in Brasile e nella Manica (degli sviluppi che seguiranno in 

                                                        
146 Ivi, cit., p. 178. 
147 Klooster, The Dutch Moment, cit., pp. 67-68.  
148 Israel, The Dutch Republic and the Hispanic World, cit., p. 279.  
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Europa avremo modo di parlare nel capitolo successivo). L’armata guidata da 

Conde da Torre prese il mare dalla Spagna già nell’autunno del 1638 composta 

da 46 navi. D’altra parte, i dirigenti della Compagnia delle Indie occidentali, con 

una negligenza non nuova e ritenendo la corona impegnata più urgentemente 

nella guerra con la Francia, non presero alcuna contromisura particolare. Per 

fortuna loro, la flotta spagnola sostò a lungo a Capo Verde indebolita dalle 

malattie. Condo da Torre, giunto finalmente nei pressi del Brasile a inizio 1639, 

preferì andare dritto a Bahia, invece di procedere con un assalto diretto al 

Pernambuco contro il consiglio dei suoi ufficiali e non rendendosi conto del 

vantaggio. L’ammiraglio spagnolo si assicurò di prendere rinforzi e provvisioni 

alla piazza amica così da poter attaccare con forza schiacciante il nemico, ma 

lo graziò, invece, dando il tempo agli olandesi di Recife di preparare una flotta 

di difesa. Dalla Repubblica non arrivarono, però rinforzi, mentre Condo da Torre 

a Salvador potè accrescere la sua potenza navale. L’armata imperiale lasciò 

finalmente Bahia nel novembre in forza di non meno di 87 unità. La Compagnia 

mise in mare una flotta di 41 velieri (meno della metà degli avversari) al 

comando di Willem Loos. Le due armate vennero per lunghe settimane tenute a 

distanza dai venti e dal clima. Quando si incontrarono ingaggiarono una 

battaglia che durò per cinque giorni, ma nonostante ciò le perdite furono 

leggere. Lo scontro non fu decisivo, l’esito incerto. Alla fine l’ammiraglio 

spagnolo disperse la flotta tra le Azzorre, i Caraibi e Bahia. Fu l’ultima azione 

ispano-portoghese congiunta149. Da qui in poi, l’iniziativa non fu più dalla parte 

degli spagnoli, e i portoghesi autonomamente (uniti alla corona spagnola nel 

1580 da Filippo II, si ribellarono nel 1640) riusciranno nell’impresa che non era 

riuscita all’imperiale macchina militare asburgica: cacciare dal Brasile gli 

olandesi. D’altra parte. Anche la Compagnia delle Indie occidentali perse 

definitivamente di slancio nel Nuovo Mondo: dopo il 1640 le grandi squadre 

corsare, provenienti dalle coste di Olanda e Zelanda, scomparirono, 

praticamente, dal Mar dei Caraibi150. Essa si dimostrò ancora dinamica nel 

contesto africano, come già osservato, dove conquistò nel 1637 Elmina e nel 

1641 Sao Tomè e Luanda, piazze bramate da tempo e utili al rifornimento di 
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150 Klooster, The Dutch Moment, cit., pp. 69-71.  
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schiavi alle piantagioni brasiliane in possesso olandese151. Queste ultime 

acquisizioni, di cui pervenne notizia nel gennaio 1642 all’Aia, potevano 

compromettere i rapporti col Portogallo con cui l’anno prima si era stretto 

un’alleanza in chiave anti-spagnola. Si era concluso con l’ambasciatore che, 

vista che non era giunta approvazione per il prolungamento di tale accordo 

(sarebbe giunta il febbraio successivo), entrambe le parti potevano prendere 

iniziative di questo tipo152. La rottura della tregua nelle Indie, in prospettiva, 

giocò a favore degli Iberici nel contesto atlantico.  

La rivolta portoghese in Brasile esplose nel 1645. I ribelli mantennero l’iniziativa 

e erosero fortemente i territori olandesi prima della fine dell’anno a pochi punti 

fortificati lungo la costa. Essa non arrivò come una sorpresa; lo stesso Johan 

Maurits avvisò del pericolo di una possibile ribellione nel 1642 per colpa della 

pesante tassazione sui residenti e della mancanza di libertà di culto. Una tregua 

era stata accordata precedentemente con l’indipendenza del portogallo in 

questi mari così da facilitare l’avvicinamento diplomatico dei due paesi in chiave 

anti-spagnola con la non indifferente assistenza francese. Due delegati della 

Repubblica giunsero a Bahia protestando sulla violazione di tale accordo e gli 

fu risposto che la Wic ne aveva già fatto carta straccia attaccando le piazze 

portoghesi in Africa nel 1641 (ma anche Malacca nello stesso anno in Asia), 

come ricordato precedentemente.   

Il contraccolpo di questa disfatta fu devastante e mise in moto altri effetti. 

Innanzitutto, fu perso il controllo sulle aree di produzione dello zucchero che già 

di per sé era una perdita economica-commerciale significativa; ciò impattò 

negativamente sul commercio degli schiavi africani. Luanda era stata acquisita 

pochi anni prima come ingranaggio di un sistema ampio, ma la perdita del 

Brasile con le sue piantagioni la trasformò in un porto inutile e poco frequentato, 

non avendo più funzionalità. Si tentò di risollevare le sorti di questa piazza 

conquistando l’entroterra ancora in possesso dei portoghesi; cominciarono 

operazioni che inizialmente sembravano avere successo. Nel 1648 una 

squadra di 16 navi portoghesi con a bordo 2000 soldati partì da Rio de Janeiro 
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152 ASVe, Senato, Dispacci, Signori stati (Olanda), Filza 37, n. 44, Haya, 20 gennaio 1642.   



82 
 

per Luanda. A metà agosto cominciò l’assedio che, nonostante una prima 

degna resistenza olandese che costò parecchie perdite agli avversari, fu preso 

agevolmente dalle forze portoghesi. Disfatta a cui fece presto eco la perdita di 

Sao Tomè, due avamposti tenuti solo per pochi anni dalla Compagnia che 

erano destinati a soccombere senza il sostegno del Brasile Olandese; una volta 

perso questo, il portogallo poté concentrare le sue forze con nuovo slancio su 

queste piazze153. 

Il 1646 rappresentò una svolta per la storia della Wic. I dirigenti cessarono di 

opporsi ai desideri di Amsterdam di una pace con la Spagna e elaborarono 

programmi per penetrare pacificamente nei mercati delle Americhe spagnole e 

portoghesi. I dirigenti accettarono, visto i drammatici sviluppi, la trasformazione 

da macchina da guerra commerciale a pacifica organizzazione che si limita a 

rifornire e scambiare merci con colonie di altri paesi154. Tra 1646 e 1647 

dall’Olanda arrivarono rinforzi presso i pochi avamposti rimasti: 40 navi e 6000 

uomini. Questa forza poteva solo prevenire la disfatta totale, ma era incapace di 

ristabilire alcun dominio olandese. Dopo questi aiuti non ne sarebbero più giunti 

altri155. 

Nel 1648-1649 il governo portoghese col supporto di élite mercantili del paese 

emulò la prassi olandese creando una compagnia privata di commercio. Questa 

finanziò l’allestimento di una flotta destinata alla protezione di traffici in Brasile 

mentre in Olanda si dibatteva sul ruolo delle compagnie e sulle possibilità di 

prolungare i sussidi pubblici a queste. La discussione verteva più sulla spolpata 

e sfortunata Wic, più che sulla controparte delle Indie orientali. Essa aveva 

spesso avuto bisogno del sostegno statale per sopravvivere o resistere alla 

difficoltà, di contro i debiti non venivano saldati, ma soprattutto nelle province 

non si vedeva il vantaggio nel finanziare le costose e vane imprese 

nell’Atlantico dimostrandosi spesso un ostacolo diplomatico in mano a privati su 

cui, quindi, gli Stati generali non avevano il pieno controllo. Vista l’incerta 

                                                        
153 Sulla rivolta e la perdita degli avamposti africani:  Ivi, pp. 77-83. 
154 Israel, Dutch primacy in world trade, cit., p. 170.  
155 Alexander Bick, The Dutch West India Company and the Peace of Münster,in Silvia Z. 
Mitchell-Erica Heisenroach, Ibero-Dutch Imperial Entanglements in the Seventeenth Century, 
cit., p. 201. 
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posizione della Wic nella repubblica, non si riuscì a inviare rinforzi per gli ultimi 

avamposti in mano loro, anzi la flotta fece ritorno per l’urgente bisogno di 

riparazioni, uomini e anche reclamando gli arretrati. Nel 1650 le acque 

brasiliane erano tornate, de facto, sotto controllo portoghese avendo trovato 

questi risorse per proteggere i propri traffici. Essi non cercarono di forzare la 

situazione con un attacco risolutivo attendendo il momento adatto. In 

concomitanza con la prima guerra anglo-olandese nel 1654, le ultime forze 

della Compagnia delle Indie occidentali si arresero e furono, definitivamente, 

estromesse dai territori brasiliani. I portoghesi riuscirono a imitare i loro 

avversari mobilitando capitali privati per investimenti sul commercio d’oltremare 

e la sua protezione. La borghesia olandese concludeva così il suo trentennio di 

audaci ambizioni coloniali-imperiali e di primato commerciale nel nuovo mondo, 

accettando di continuare a esistere come un attore non belligerante con un 

ruolo meno protagonista156. 

 

2.5.2 Gli sviluppi in Asia 
 

La storia della Compagnia delle Indie orientali prese direzioni contrarie alla sua 

controparte occidentale andando a costituire un’efficiente rete di entrepots e 

rotte interne all’Asia e con l’Europa, che la consacrarono come il principale e 

più dinamico attore navale e commerciale del oceano Indiano nel XVII secolo.  

La situazione ricominciò a movimentarsi negli anni ’30. In questa decade la Voc 

riprese iniziativa sotto la forte guida di Antonie van Diemen che fu governatore 

generale a Batavia negli anni 1636-1645. La posizione olandese in questi mari 

era molto più sicura e solida rispetto alla situazione nelle Americhe per variabili 

politiche e geografiche. Alcune isole delle Molucche erano, infatti, una volta 

acquisite geograficamente agevoli da difendere e da monopolizzare; e 

politicamente, per gli Iberici era prioritaria la difesa dei traffici e dei monopoli 

atlantici, ritenuti probabilmente più vitali, su cui furono investite grandi risorse 

dal 1621. I possedimenti asiatici iberici erano, dunque, più attaccabili e la 

                                                        
156 Glete, La guerra sul mare 1500-1650, cit., pp. 256-257.  
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situazione bellica spostò, poi, l’attenzione in altri mari; la Voc, dunque, ne 

approfittò per insediarsi con forza e regolarità in anni tranquilli, mantenendo 

l’iniziativa dalla sua parte.  

La forza della compagnia era consistente potendo contare intorno al 1639 di 

non meno di 85 velieri attivi nell’oceano Indiano. Van Diemen decise di ottenere 

definitivamente la supremazia marittima, soffocando ulteriormente gli affari 

iberici a suo vantaggio. Il piano era quello di tenere bloccati i porti spagnoli 

mentre affondava un’offensiva decisiva contro i portoghesi. Tra il 1633 e il 1636 

s’impegnò a bloccare le piazze portoghesi di Malacca e Goa, e lo stesso 

governatore ne evidenziò l’utilità notando che all’allentamento dei traffici in quei 

porti seguiva la crescita delle attività commerciali a Batavia. Due battaglie tra 

olandesi e portoghesi furono combattute, una nel 1638 e l’altra l’anno 

successivo, sempre concluse a favore degli uomini della Voc. Van Diemen mise 

in atto, infine, un assedio in piena regola di Malacca che gli consegnò 

trionfalmente l’importante entrepot asiatico (1641). Nello stesso anno occupò 

grandi porzioni di costa dell’isola di Ceylon157. Nel 1645-1647 la compagnia 

cercò di forzare la piazza spagnola di Manila, ma i difensori dimostrarono 

grande spirito di resistenza. Queste azioni fruttarono, tuttavia, vantaggi alla 

Compagnia: il mercato cinese che passava per Manila fu dirottato nel Taiwan 

Olandese e nelle tratte olandesi col Giappone158.  

Il sistema di basi e traffici asiatico contava a metà secolo sull’utilità di molti 

avamposti dalla grande importanza strategica e commerciale, funzionali a 

convogliare in questo establishment olandese gran parte dei mercati del 

continente a discapito di altri europei. Ricordiamo le Molucche, Pulicat, Batavia, 

Fort Zeelandia (Taiwan), a cui si aggiungevano, adesso, gli importanti territori 

sottratti ai portoghesi nel 1641. Questo impero (ben sviluppato nel sud-est 

asiatico) era destinato nella seconda metà del XVII secolo a espandersi anche 

nel sud-ovest asiatico, in particolare nella costa indiana con la costituzione di 

numerose basi fortificate. Il merito maggiore del potere politico e navale 

                                                        
157 Israel, The Dutch Republic and the Hispanic World, cit., pp. 277-278.  
158 Sulle posizioni acquisite dagli olandesi riguardo Malacca, Taiwan e degli scambi col 
Giappone: Boxer, The portuguese seaborne empire, cit., pp. 110-112. Ames, L’età delle 
scoperte geografiche, cit., pp. 112-117.  
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applicato alle operazioni commerciali della Voc fu quello di aver costituito una 

rete di mercati e scambi inter-asiatico come non era mai esistito, dal Mar Rosso 

al Giappone. La Compagnia inglese delle Indie orientali era pure un attore di 

primo piano negli scambi tra Europa e Asia, ma non era all’altezza di quella 

olandese se si trattava dei traffici interni all’oceano Indiano. La Voc collegava 

economicamente territori lontani del continente e facendovi scambiare 

efficientemente grandi quantità di beni.  In ultima istanza, fu questo aspetto che 

le assicurò il primato in queste acque e il maggior ruolo nel far interagire Europa 

e Asia nel XVII secolo, rispetto agli inglesi. Gli olandesi furono davvero sovrani 

nei mari dell’est159.  

 

2.5.3 Una repubblica di mercanti? 
 

Il dinamismo economico, il vivace impulso all’innovazione tecnica sia navale 

che militare, la flessibilità strategica e commerciale furono elementi solitamente 

associati alla Repubblica delle Province Unite come frutto di un sistema politico 

che valorizzava interessi e capitali privati utilizzandoli per accrescere il proprio 

potere economico e la sua influenza sui mari. Il progresso tecnologico e 

scientifico erano, inoltre, favoriti un sistema politico decentralizzato che 

garantiva libertà intellettuali e di ricerca che si connettevano spontaneamente 

alle necessità materiali del commercio e dalle urgenze militari costanti160. Il 

potere pubblico e quello privato erano profondamente interconnessi, i successi 

dell’uno erano funzionali all’altro e viceversa per accrescere la prosperità e la 

potenza di entrambi161. Un paese forte necessitava di classi sociali 

intraprendenti e ambiziose, e queste avevano bisogno di un sistema che la 

lasciasse libere di agire e investire senza essere soffocate da uno stato 

fiscalmente parassitario interessato a gonfiare vecchie nobiltà e privilegiate 

oligarchie (latifondisti, alto clero etc…). Questo è un quadro che una certa 

storiografia associa al successo della ribelle Repubblica sul possente, ma 
                                                        
159 Israel, Dutch primacy in world trade, cit., pp. 186-187.  
160 Helmer J. Helmers-Geert H. Janssen, The Cambridge Companion to the Dutch Golden Age, 
Cambridge, Cambridge University Press, 2018, pp. 367-368. 
161 Glete, La Guerra sul Mare, cit., pp. 244-246. 
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declinante, Impero Spagnolo; e se in parte è vero, si ritiene interessante 

concludere questo capitolo descrivendo un esempio di caso diplomatico, dove 

potere pubblico e privato non coincisero. Si vuole così criticizzare un assunto 

generale che sembra un archetipo ideale che nella realtà era più sfaccettato e 

sfumato. Quest’ultima sezione vuole dimostrare, inoltre, che le dinamiche 

marittime e coloniali, spesso sottovalutate, erano questioni fondamentali se non 

primarie che potevano determinare il corso o la fine della guerra tra la 

Repubblica e i Paesi Bassi Spagnoli. La lotta di terra era complementare a 

quella in mare, dalle sorti dell’una dipendevano spesso gli sviluppi dell’altra. 

Nel 1635 la situazione globale per gli spagnoli era critica, l’inerzia e l’iniziativa 

dopo l’annus mirabilis (1625) era stata persa in favore dell’intraprendenza delle 

Province guidate da Federico Enrico. Dopo la presa di Boscoducale seguirono, 

infatti, importanti conquiste come quelle di Venlo, Roermond e Maastricht nel 

1632. Il quadro non era più confortante nelle Indie occidentali, come abbiamo 

ampiamente descritto. Dopo il duro colpo di Matanzas, la Wic occupò 

stabilmente parte del Brasile mentre i Caraibi continuavano a essere infestati da 

squadre corsare olandesi. Il governo di Bruxelles e Madrid avevano, forse, più 

interesse a mettere fine alle ostilità per concentrare le forze sula guerra con la 

Francia iniziata l’anno prima. La sensazione era che dal continuare della guerra 

avrebbe potuto beneficiare solamente la Repubblica nemica. Egli spagnoli non 

avevano nessuna leva, però, da usare in eventuali trattative, a parte, 

ovviamente, la città di Breda, la cui prestigiosa conquista (1625) non 

concretizzò grossi vantaggi nel periodo successivo, considerato quante risorse 

si erano concentrate per assicurarla alla Corona e che sembrava, ora, in una 

fragile posizione. A fine luglio, perciò, gli spagnoli presero di sorpresa Federico 

Enrico e le Province conquistando la piazzaforte di Schenkeschanz giudicata di 

importanza strategica poiché si affacciava da un lato sul Reno e dall’altro su un 

altro corso d’acqua minore. Da qui si potevano interrompere le comunicazioni 

tra città vicine olandesi162. Nelle settimane successive, mentre gli spagnoli 

prendevano controllo del fiume, Federico Enrico fu costretto ad abbandonare 

altri progetti per contrastare questa nuova offensiva richiamando guarnigioni da 

                                                        
162 ASVe, Senato, Dispacci, Signori Stati (Olanda), Filza 32, n. 97, Haya, 2 agosto 1635.  
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altre città. Il timore era che questi forassero il corso d’acqua allagando le 

campagne circostanti e limitando, dunque, lo spazio di manovra dei ribelli163; 

cosa che, effettivamente, accadde il mese dopo scoraggiando azioni repentine 

a Federico Enrico di riconquista, viste le truppe impantanate e la stagione 

inoltrata. Gli Spagnoli avevano ottenuto una leva e, soprattutto, il tempo per 

intavolare delle trattative da una posizione migliore durante l’autunno e 

l’inverno164. 

Le prospettive di pace crearono un dibattito e, mentre Bruxelles rinforza la sua 

posizione conquistando la piazzaforte di Limburgo, si cominciarono già a fare 

delle considerazioni sulla possibilità della tregua, in cui il ruolo dei mercanti 

delle Indie occidentali risultava rilevante ancor prima dell’arrivo dei primi 

delegati del sud. La Wic è posta di nuovo al centro del dibattito e in una 

posizione difficile; alcuni stati si interrogano se non sia il caso di fermare i 

sussidi pubblici annuali di 600 000 fiorini che si danno a questa per provare a 

metterla sotto controllo statale visto l’insuccesso in tale direzioni. La posizione 

era chiara sin da subito: 

 

I mercanti si sono espressamente dichiarati, che se i stati in avvenire ci 
negherano le contribuzioni havrano pazienza, e da lorostessi sosterano i 
propri interessi, risolutissimi di non voler ceder un palmo di terra nell’Indie, 
dove tant’oro e tanto sangue hanno consumato. Il tono alto […] ben 
dimostra quanto difficile sarà il maneggio delle tregue poiché se anche 
unitamente le province con tutto l’ardore la bramassero, mai questi 
mercanti si contenteranno di disfar se stessi, come seguirebbe cedendo il 
Brasil per accordarle165.  

 

La situazione si delineò chiaramente: sarebbero stati gli influenti privati cittadini, 

in ultima istanza a determinare la fine o no delle trattative di pace. Gli Stati 

generali potevano essere d’accordo o no, dividersi, ma sarebbe stata una 

compagnia di mercanti a decidere l’eventuale proseguimento della guerra a 

tutela dei loro interessi.  

                                                        
163 ASVe, Senato, Dispacci, Signori Stati (Olanda), Filza 32, n. 107, Haya, 6 settembre 1635.  
164 ASVe, Senato, Dispacci, Signori Stati (Olanda), Filza 32, n. 119, Haya, 11 ottobre 1635.  
165 ASVe, Senato, Dispacci, Signori Stati (Olanda), Filza 32, n. 129, Haya, 15 novembre 1635.  
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Arrivò, infine, il delegato di pace spagnolo Don Martino D’Aspar che disse di 

riportare le richieste scritte dal re stesso. Ancor prima di proporre la restituzione 

delle città perse nel 1632 in cambio di Breda e Schekenschanz, la Corona 

esigeva come prima condizione di pace la soppressione della Compagnia delle 

Indie occidentali, di conseguenza l’abbandono del territorio là acquisito e 4 

milioni di fiorini per l’offesa recata, testimoniando ancora la centralità delle 

questioni marittime e coloniali nell’aver determinato le ostilità tra i due paesi.  I 

mercanti fanno valere i propri diritti: 

 

Nessun accidente havrà mai forza di persuaderli a ceder quei paesi et che i 
stati non ponno fargli violenza poiché la compagnia fu instituita nel 1621 
con privilegi dei Stati generali per 24 anni di poter negoziar in quelle parti, e 
in questo non ponno esser costretti a ritirarsi, ma che più chiaramente si 
esprimono che ne entro questo termine ne dopo lascieranno per alcun 
rispetto i loro interessi nelle Indie rimostrando il comodo grande che 
ricevono queste province dalla navigazione minacciando in questo aperta 
separazione dal governo166. 

 

Essi fanno valere le loro ragioni belliciste non solo in difesa dei propri interessi, 

ma anche difendendo la loro attività come utile non solo a loro, ma alla 

ricchezza e a vantaggio di tutta la Repubblica. Nonostante questi segnali chiari, 

seguì una trattazione ufficiale con i rappresentanti della Compagnia. Lo stesso 

Federico Enrico li convocò ad Harlem comunicando la possibilità di avanzare il 

dialogo di pace con gli spagnoli e volendo discutere sulla loro posizione visto la 

rilevanza primaria che rivestiva la situazione nelle Indie per un’eventuale 

tregua. Egli, avendo nuovamente incassato un fermo rifiuto di trattare, li invitò a 

rivalutare attentamente la situazione poiché così gli sarebbe risultato difficile 

trattare con il Re spagnolo e notò il grosso rischio che intraprendevano, 

continuando la guerra, di perdere il Brasile con conseguente danno economico. 

I mercanti risposero irremovibili che se avessero perso il sostegno pubblico gli 

sarebbe rimasto quello di Dio; ricordarono nuovamente i privilegi accordati dagli 

Stati generali che li davano diritto di agire in quelle parti per 24 anni a partire del 

1621. Non dimenticarono di evidenziare il vantaggio che la loro azione aveva 

                                                        
166 ASVe, Senato, Dispacci, Signori Stati (Olanda), Filza 32, n. 135, Haya,  6 dicembre 1635. 
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portato negli anni allo stato167; vuota retorica o no, la Compagnia sembrava 

credere davvero nella sua utilità pubblica nel arricchire e proiettare in mari 

lontani l’influenza del paese, anche a costo prolungare lo sforzo bellico con 

tutto quello che comportava.  

Federico Enrico era ben consapevole che con queste premesse le prospettive 

di una tregua erano incerte e zoppe già in partenza, non dando garanzie su una 

questione di principale rilevanza per Madrid. La Wic nello stesso periodo stava 

ultimando l’invio in Brasile di 12 navi da guerra con annesse milizie a sancire 

saldamente la loro ferma posizione, e la probabile compromissione di possibili 

dialoghi di tregua tra Province e Paesi Bassi Spagnoli168. Alcuni deputati della 

Compagnia furono ascoltati in assemblea dagli Stati generali i quali tendevano 

a vederla come un ostacolo alla diplomazia e all’autonomia politica del potere 

pubblico considerando contromosse per farla venire il controllo statale e poterla 

utilizzare a piacimento. I mercanti si dicevano stupiti dell’arrendevolezza con cui 

le Province erano pronte a rinunciare a degli asset così importanti senza 

nessuna contropartita (anzi pagando le offese alla Corona) o vantaggio che 

giustificasse tale scelta. Essi dimostravano la loro convinzione che la loro 

azione fosse fondamentale all’indebolimento del nemico e complementare agli 

sforzi che i compatrioti compivano in Europa; queste due fatiche non potevano 

essere disgiunte, erano egualmente funzionali a rendere la Repubblica una 

potenza globale: 

 

Così risposero i deputati. Che non potevano dir altro, che replicare le cose 
già dette e confirmare il stupore universale che pensassero di disfare una 
compagnia di tanta importanza che in pochi anni haveva acquistato 100 
leghe di paese et l’obbedienza di m/10 anime, et levate le difficoltà per far 
progressi maggiori, et cacciar dall’Indie occidentali la corona di Spagna, 
come sperano di fare in poco tempo169. 

 

La Wic, ai suoi stessi occhi, contribuiva a far ascendere la Repubblica a una 

potenza mondiale con l’obiettivo chimerico di sostituire gli iberici nel nuovo 

                                                        
167 ASVe, Senato, Dispacci, Signori Stati (Olanda), Filza 32, n. 142, Haya, 27 dicembre 1635.  
168 ASVe, Senato, Dispacci, Signori Stati (Olanda), Filza 32, n. 144, Haya, 3 gennaio 1636.  
169 ASVe, Senato, Dispacci, Signori Stati (Olanda), Filza 32, n. 151, Haya, 24 gennaio 1636.  
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mondo; disfarla avrebbe voluto dire rinunciare a essere una forza commerciale 

e politica globale, senza colpo ferire. D’altra parte era chiara l’opinione di 

Madrid che sembrava aver capito le implicazioni di tali rapporti tra pubblico e 

privato: 

 

Spagnoli all’incontro protesteranno di non voler accordo, con eccettione di 
questi mercanti, e la ragione non glielo può persuadere, poiché 
accordandosi con le provincie sole, tutto risponderebbe in danno maggiore 
de loro interessi nell’Indie, mentre libere queste province dagli imbarazzi, 
darebbero soccorso a i mercanti, con sicurezza di riportare tutte le 
vittorie170. 

 

La possibilità di avanzare oltre le trattative stava agli spagnoli: avrebbero 

accettato di dialogare su una pacificazione nelle Indie che prevedeva la 

sicurezza dei territori ancora sotto controllo della Corona legittimando così le 

conquiste olandesi entro gli attuali confini? La risposta era scontata se si pensa 

alla spasmodica attenzione a mantenere immacolata il prestigio e la 

reputazione della monarchia; un impero, come quello spagnolo, non poteva 

certo piegarsi all’arroganza di una manciata di province ribelli.  

Nell’aprile successivo il forte di Schekenschanz cadde sotto l’offensiva di 

Federico Enrico171, la situazione tornò a essere quella di 10 mesi prima avendo 

Bruxelles perso l’unica leva (insieme a Breda) su cui poteva intavolare le sue 

richieste, ormai, irrealistiche. Nell’ottobre del 1637 lo Statolder della Repubblica 

si riprenderà gloriosamente la città di Breda, 12 anni dopo la vittoria spagnola e 

con un molto minor sforzo e perdite. La corona perse una delle più prestigiose 

posizioni acquisite dalla ripresa del conflitto: 16 anni di guerra, sacrifici finanziari 

e Madrid non aveva più nulla in mano nel Brabante di quanto non avesse nel 

1607. Nonostante ciò, questa sconfitta rappresentava più una vittoria politica 

che strategica per gli olandesi che in quel momento non erano in controllo di 

avamposti militarmente più utili come Venlo e Roermond172. Il conflitto 

continuava sia con la Francia dal 1635 e con l’Olanda, mettendo a serio rischio 

                                                        
170 Ibidem. 
171 ASVe, Senato, Dispacci, Signori Stati (Olanda), Filza 33, n. 180, Haya, 8 maggio 1636.  
172 Van Nimwegen, The Dutch Army and the Military Revolutions, cit., pp. 254-255. 
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l’integrità stessa delle province spagnole riunite e sottratte a quelle protestanti 

sotto la guida attenta del Farnese decenni prima.  

Le Province Unite avevano costituito un delicato sistema in cui il potere politico 

non era gerarchicamente superiore al potere economico-privato. Quest’ultimo 

poteva agire con estrema libertà, il più delle volte gli interessi di entrambi erano 

andati di pari passo alimentando un establishment economico e marittimo dalle 

dimensioni globali che accresceva entrambi egualmente, ma questo non era 

una prassi garantita. Il caso dei dialoghi di pace del 1635-1636 può 

esemplificare il pericolo e la fragilità di un sistema così costruito: il rischio che 

un potere finanziario sfrenato possa surclassare e costringere ai suoi interessi 

quello pubblico. Boxer scrisse, infatti, che alla firma del trattato di Munster il 

movimento nato dalla rivolta di ottanta anni prima si concluse con la formazione 

di una repubblica federale dominata da una classe di oligarchi uomini d’affari173. 

Vi è, poi, da considerare il carattere bellico della Repubblica. Essa 

rappresentava uno stato nato e che caratterizzò la sua cosiddetta epoca d’oro 

con una condizione di guerra permanente sia sui mari che su terra, sia che nel 

continente che nei territorio d’oltremare, esportando e usando violenza per la 

difesa di interessi politici ed economici. Gli stati europei di quel periodo 

facevano ancora affidamento su élite politiche locali, mercanti e privati come 

mercenari e corsari nell’organizzazione generale delle forze armate, e della 

gestione del preteso monopolio sulla violenza. Questa dipendenza, nella 

Repubblica, fu portata alle sue estreme conseguenze. Il potere rimaneva 

decentralizzato: ad esempio, erano le singole province a pagare i soldati, la 

stessa marina era divisa in 5 ammiragliati, la burocrazia e le compagnie 

commerciali fornivano rappresentanti locali e regionali. Questo tipo di 

coinvolgimento rese possibile allo stato una produzione di violenza sufficiente a 

difendere se stesso e il proprio impero globale. Si formò, in definitiva, un 

sistema socio-politico in cui il privato e il pubblico avevano confini nebulosi e in 

cui la guerra e la violenza divennero strumenti di profitto e di difesa di 

determinati interessi, inserendosi, dunque, in un contesto che inseguiva il 
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guadagno in qualsiasi modo possibile174. La guerra era un affare come altri a 

disposizione di una potente classe di mercanti, ed era spesso preferibile 

portarla avanti, a discapito di utilità politiche, affinché ci si potesse arricchire 

grazie a essa. 

 
  

                                                        
174 Helmers-Janssen, The Cambridge Companion to the Dutch Golden Age, cit., pp. 74-76. 
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CAPITOLO III 

LA GUERRA IN EUROPA 

 

 

 

 

3.1 La fine della tregua 
 

Il cessate il fuoco del 1607 e l’accordo di tregua successivo del 1609 misero 

fine alla guerra per l’indipendenza della Repubblica con una vittoria de facto dei 

protestanti. Il conflitto era aperto da decenni, ma la potenza spagnola si trovava 

in una posizione inedita all’inizio del XVII secolo. Filippo III adottò una politica 

volta a disimpegnarsi gradualmente da tutti i conflitti in cui il paese era stato 

coinvolto durante il regno di Filippo II. Dopo decenni di guerre dai risultati 

drammatici che prosciugarono le finanze, il nuovo re decise di mettervi fine per 

dare una stabilità politico-economica al paese; furono raggiunti accordi di pace 

con i francesi (1598) e gli inglesi (1603). Restava, tuttavia, aperto il fronte 

olandese. Nell’ultima decade del XVI secolo molti avamposti spagnoli nel 

Brabante furono perduti sotto i colpi dell’offensiva di Maurizio di Nassau, ma gli 

spagnoli avevano, ora, la possibilità di concentrare forze e risorse unicamente 

sulla tenace Repubblica. L’arciduca Alberto, governatore dei Paesi Bassi 

Spagnoli, optò per un’impresa che neanche il Farnese aveva osato compiere: 

l’assedio di Ostenda, l’ultimo importante porto di Fiandra in mano ai ribelli. Le 

relative operazioni durarono tre anni dall’estate 1601 al settembre 1604175. Il 

margine di manovra spagnolo, nonostante le vittorie, si faceva, tuttavia, sempre 

più ridotto.  Alla volontà di sconfiggere gli olandesi, anche a causa delle loro più 

frequenti incursioni in mari teoricamente sotto monopoli ispano-portoghesi, 

corrispondevano grandi problemi finanziari. La nuova offensiva pesava su una 

                                                        
175 Duffy, Siege Warfare, cit., pp. 85-89.  
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popolazione civile stanca e aggravando la situazione economica: la Corona 

doveva versare una cifra di 3 milioni di ducati all’anno per mantenere e 

sostenere l’attività dell’armata delle Fiandre. A fine 1607 Filippo III dichiarò 

bancarotta costringendolo a considerare seriamente una pace o una tregua di 

lunga durata con le Province; lo Spinola, comandante dell’esercito delle 

Fiandre, stesso appoggiava quest’idea in mancanza di risorse per finanziare 

un’offensiva176. Dal punto di vista spagnolo la tregua di dodici anni siglata nel 

1609 s’inseriva in una generale politica di pacificazioni, ma era più un fatto di 

necessità, che una soluzione permanente al problema olandese. L’accordo era, 

infatti, una concessione inevitabile, ma risultava molto più vantaggioso per i 

ribelli nei termini che furono raggiunti. L’arciduca Alberto riconobbe, infatti, la 

Repubblica come uno stato indipendente e libero su sua iniziativa, indignando 

Madrid, sperando, tuttavia, di ottenere in cambio il ritiro olandese dalle Indie e 

lo scioglimento della Voc177. La controparte, però, si dimostrò ferma su questo 

punto e Madrid e Bruxelles non avevano al momento forza politica, economica 

e militare per far valere le loro richieste. Questi nodi irrisolti furono, 

probabilmente, uno dei motivi per il quale si accordò una tregua e non una 

sistemazione pacifica permanente. La Spagna imperiale, infatti, non avrebbe 

rinunciato per nulla al mondo ai suoi traffici e monopoli coloniali, ma, allo stesso 

tempo, non aveva le risorse per sostenere la guerra178. Si trovò, per forza di 

cose, costretta a un accomodamento svantaggioso, ma inderogabile.  

Le Province, pure, avevano ragioni per cui fosse conveniente un accordo. Dopo 

decenni di guerra, in cui avevano legittimato la propria posizione come stato, 

speravano di formalizzare la loro indipendenza raggiungendo così una sperata 

stabilità politico-militare. L’eventuale pace giovava, poi, alla potente classe 

mercantile che poteva disporre di piazze e prodotti, prima preclusi accrescendo 

l’influenza e la ricchezza del paese. La Repubblica conseguì, infine, un accordo 

molto vantaggioso, che le lasciava, a dispetto delle continue richieste spagnole, 

ampi margini d’azione sulle questioni delle Indie e anche sul blocco dello 

Schelda (altro importante aspetto) che, di fatto, rendeva Anversa un porto 
                                                        
176 Elliott, Il miraggio dell’impero, cit., pp. 63-64. 
177 Ivi, p. 65.  
178 Parker, Spain and the Netherlands, cit., pp. 54-55.  
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sempre più in declino indirizzando i commerci verso le sue piazze, Amsterdam 

e Rotterdam su tutte. Essa vide riconosciuta diplomaticamente la sua 

indipendenza, la sua libertà religiosa, e furono garantiti solidi presupposti alle 

sue libertà di navigazione e commercio lanciandola come forza di primo piano 

nello scacchiere del continente e globale179.  

Per questi motivi, alle soglie del 1621 gli anni della tregua furono visti dall’élite 

politica iberica come un periodo funesto per quanto riguardava la situazione 

con i Paesi Bassi. La Repubblica colse nuove possibilità di crescita economica 

e della dimensione dei traffici con l’apertura al commercio con le piazze iberiche 

e mediterranee. Amsterdam diventava egemone nei redditizi scambi tra Nord e 

Sud Europa ai danni di Anversa. La potenza finanziaria olandese aumentò 

permettendo nuovi investimenti e risorse nella navigazione e nel commercio 

anche in mari teoricamente sotto monopolio iberico. La prosperità crescente 

aveva, inoltre, permesso alle Province di creare la marina più grande al mondo 

e il solo esercito che potesse essere all’altezza di quello spagnolo. La tregua 

aveva, dunque, eroso i rapporti di forza precedenti tra i due paesi ridefinendoli a 

svantaggio degli spagnoli, avendo i protestanti costituito un establishment 

marittimo ed economico efficiente e in ascesa, pronto a sostituirsi all’Impero 

spagnolo come prima potenza180.  

La tregua di dodici anni del 1609 nata per determinate necessità politiche e 

finanziarie non poteva più essere tollerata: la Corona pretendeva, ora, accordi 

nuovi con gli olandesi e li avrebbe ottenuti o diplomaticamente o con la guerra 

aperta. Le condizioni ritenute fondamentali erano le stesse che non riuscirono a 

far valere nel 1609, ma si considerava, ora, di avere leve politiche e militari più 

salde. Queste erano: la libertà di culto per le comunità cattoliche all’interno della 

Repubblica, la fine del blocco dello Schelda, la fine dell’attività olandese nelle 

Indie e lo scioglimento della Voc. Gli interessi in discussione erano chiari: 

rivitalizzare il ruolo dei Paesi Bassi Spagnoli come hub marittimo andando a 

ridurre i flussi commerciali e tutelare i redditizi traffici, tradizionalmente 

monopolizzati dagli iberici, nelle Indie.  

                                                        
179 Parker, The Dutch Revolt, cit., pp. 239-240.  
180 Israel, Empires and Entrepots, cit., pp. 4-6. 
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Tali condizioni non andavano minacciando direttamente l’integrità territoriale o 

la legittimità della Repubblica, ma minavano le fondamenta della sua prosperità 

e determinati interessi politico-commerciali, ormai, ben consolidati; un rinnovo 

della tregua su questi termini era, perciò, irricevibile. Cedere a queste 

concessioni avrebbe prolungato la pace, ma rafforzato il potere spagnolo nel 

Nord Europa e nelle Indie con tutte le conseguenze deleterie nei confronti delle 

Province Unite I dodici anni di tregua terminarono senza che le due parti 

avessero trovato una nuova intesa: si prospettava, infine, una risoluzione tra i 

due contendenti attraverso le armi181.  

 

3.2 I corsari di Fiandra e la guerra economica 
  

Quando nell’aprile del 1621 venne meno la tregua, le ostilità erano formalmente 

riaperte, ma non dobbiamo immaginare che gli scontri fossero esplosi con 

immediata rapidità e violenza tra eserciti e flotte contrapposte. Seguirono mesi 

di incertezza e preparazione prima delle offensive in piena regola dello Spinola 

che cominciarono nel settembre di quell’anno e culminarono con la prestigiosa 

presa di Breda nel 1625; l’unico aspetto che da subito si trasformò in uno 

scontro aperto fu quello economico e marittimo. La Corona introdusse 

nuovamente la politica di embargo nei confronti della Repubblica, nel tentativo 

di soffocare i suoi traffici e di compromettere quell’equilibrio di scambi che la 

rese grande. Le navi olandesi furono costrette ad abbandonare tutti i porti sotto 

controllo asburgico, precludendo, di fatto, l’accesso al Mediterraneo. Questo 

era un colpo duro all’élite mercantile delle Province che negli anni 1609-1621 

avevano reimpostato le loro rotte e attività in virtù di una consistente 

frequentazione dei porti Iberici e dell’Europa del sud, traendo grande profitto dal 

trasportare i prodotti di queste piazze al Baltico e alla Moscovia. Questi non 

potevano più rifornirsi di prodotti coloniali a Lisbona e si videro incoraggiati a 

sfidare i monopoli nemici in territorio coloniale di modo da garantirsi all’origine il 

controllo di determinate merci evitando un’incerta accessibilità a queste. Degli 

                                                        
181 Ivi, pp. 7-8. 
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sviluppi oceanici si è già discusso, osserviamo, ora, cosa caratterizzò il 

contesto del continente.  

La guerra commerciale non si basava solo su questo cambio di policy 

asburgica, ma a questa si aggiungeva lo sforzo bellico nella Manica e nel Mare 

del Nord a opera della flotta dei Paesi Bassi Spagnoli e dei corsari di Fiandra. 

L’Arciduca Alberto aveva istituito nel 1596 l’ammiragliato di Bruxelles e l’anno 

successivo quelli di Dunkerque e Anversa, ma vennero soppressi con 

l’instaurarsi del periodo di tregua. Con la ripresa del conflitto la reggente 

Isabella decise, naturalmente, di rivitalizzare la marina delle sue Province e 

designò come sede del principale ammiragliato Dunkerque. Negli anni 

successivi al 1621 furono emesse, prestamente, delle istruzioni che 

precisavano che tutti i bottini depredati da privati cittadini erano soggetti alla 

giurisdizione di questa istituzione182. La reggente riconosceva, infatti,  la grande 

utilità che poteva trarre dall’attività corsara delle Fiandre: la Corona poteva 

vedere il suo nemico indebolito senza dover pagare spedizioni e navi, visto che 

queste azioni avevano impulso dalla ricerca di profitto di privati cittadini, e, 

inoltre, poteva riscuotere una quota su eventuali prede. La monarchia non si 

risparmiò nell’incoraggiare operazioni private di questo tipo che, a partire dal 

1625, crebbero di dimensione ed efficienza venendo supportate da campagne 

d’incursioni provenienti anche da porti spagnoli183.  

Per non essere un pirata, un proprietario di nave doveva procurarsi una lettera 

di corsa della quale poteva far richiesta a Bruxelles, ma dal 1627 anche a 

Dunkerque e Ostenda. Sulla lettera vi erano segnati diversi dati sulla nave, 

come il peso, il numero di cannoni, tipo di legno, nome del possessore e del 

capitano etc… Vi era, poi, un deposito da versare in anticipo in base al 

tonnellaggio dell’imbarcazione. Una volta in mare avevano l’autorizzazione ad 

attaccare tutte le navi e carichi nemici, anche se sotto falsa bandiera e pure le 

unità dirette o provenienti da porti avversari. La violenza era vietata se gli 

attaccati si arrendevano da sé e l’affondamento era permesso solo se 

                                                        
182 R. Baetens, The organization and effects of flemish privateering in the seventeenth century, 
in Glete, Naval History, cit., p. 455.  
183 Israel, Dutch primacy in world trade, cit., p. 134.  
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impossibilitati ad abbordare. Nel caso di una cattura bisognava dirigersi subito a 

un porto amico il prima possibile. Il bottino, prima di essere diviso tra 

l’equipaggio, era decurtato di un 10% che toccava al Re. La tattica di 

combattimento poteva variare dalle situazioni, spesso si muovevano in gruppo 

con specifici obiettivi, ma non era insolito agire da soli. All’Aia si osservò da 

subito che i corsari, nonostante le molte variabili delle situazioni e le possibilità 

di ritirata, spesso si prodigavano per non far affondar nessuno anche a loro 

rischio; lo scopo primario delle loro incursioni, ovviamente, era quello di 

ottenere prede preziose, non l’aiuto, di per sé, alla Corona indebolendo il 

nemico184; ciononostante l’affondo di legni nemici non era, certo, una situazione 

anomala. Era, inoltre, solito il confronto con unità meglio armate e l’esito di un 

incontro dipendeva da agilità e nervi saldi, facendo tesoro della 

maneggevolezza delle fregate. La natura di questi fattori portava a prediligere 

attacchi a sorpresa con l’utilizzo di alcuni espedienti, come fingersi una nave 

neutrale in difficoltà o un peschereccio amichevole, così da avvicinare il nemico 

e prenderlo di sorpresa. Nel 1628 era stato lo stesso ammiragliato di Bruxelles 

a ordinare ai corsari di operare con legni che oscillavano tra le 100 e le 140 

tonnellate, armati di 12 o 14 cannoni185. Le tattiche di combattimento si 

andavano determinando per lo stato di cose delle squadre corsare, che si 

dovevano scontrare con navi da guerra mediamente più grandi: le fregate 

olandesi (che alla fine degli anni ’20 divennero l’unità bellica più usata dalla 

marina delle Province) avevano un dislocamento di circa 300 tonnellate e 

portavano 40 cannoni186. Nel maggio del 1625 all’Aia si registrava la presenza 

di 30 unità da guerra grosse (che probabilmente tenevano più di 14 cannoni) a 

Dunkerque187 a testimonianza degli sforzi spagnoli per ritrovare una dimensione 

navale e un’influenza rilevante nei mari del Nord a fronte di un nemico, ormai, 

superiore.  

L’armata corsara era uno strumento efficiente per la guerra della Spagna 

perché andava a colpire la Repubblica in ciò che le era più importante: gli 
                                                        
184 ASVe, Senato, Dispacci, Signori Stati (Olanda), Filza 19, n. 6, Haya, 11 gennaio 1627. 
185 Su questi dettagli sui corsari: Baetens, The organization and effects of flemish privateering in 
the seventeenth century, in Glete, Naval History, cit., pp. 456-464.  
186 Parker, La rivoluzione militare, cit., p. 171.  
187 ASVe, Senato, Dispacci, Signori Stati (Olanda), Filza 16, n. 117, Haya, 26 maggio 1625. 
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interessi marittimi e i flussi commerciali. Già nel settembre-ottobre del 1626 

all’Aia si respirava preoccupazione per l’intensificarsi delle azioni delle squadre 

nemiche. Gli Stati generali intimavano l’ammiraglio di radunare la sua armata 

che si era divisa per vari bisogni delle città marittime per presidiare il mare e 

all’occorrenza scontrarsi con navigli nemici. Corsari di Dunkerque, notando il 

sommovimento attorno alla costa olandese, si fecero sentire: in primo luogo, 

catturarono un’imbarcazione carica di tessuti che dall’Inghilterra si stava 

dirigendo ad Amsterdam, poi affondarono 15 pescherecci olandesi causando 

l’annegamento dei malcapitati pescatori188. Il gennaio successivo si registrava il 

relativo successo degli incroci spagnoli nella Manica e nel Mare del Nord. I 

vascelli più poderosi hanno lasciato la costa vulnerabile per andare a tutelare il 

passaggio, ma l’intensità dei traffici è comunque calata e fiacca; la Repubblica 

giudicava di aver già perso a quest’altezza duecento navi189. Queste, 

naturalmente, erano per lo più mercantili e barche da pesca, la cui perdita non 

comprometteva la forza navale della marina, ma metteva una grande pressione 

economica per pescatori e anche alti mercanti, ma anche di sicurezza per le 

comunità costiere che si sentivano minacciate nelle loro attività marittime 

tradizionali e di sostentamento; questa pressione diventava politica perché si 

chiamavano gli Stati generali a intervenire militarmente o diplomaticamente. Nel 

novembre del 1627 già si dibatteva in assemblea sulla possibilità di riaprire il 

traffico con le province soggette all’Infanta, in virtù della pressione economica e 

i danni commerciali che la guerra di corsa stava causando190; i corsari si 

dimostravano così anche strumenti di leva diplomatica. La Repubblica aveva 

cercato nell’estate del 1625 di contrastarli con le loro stesse modalità, ma senza 

ottenere risultati. Era stata promulgata, infatti, una legge che prevedeva che 

ognuno potesse armare dei vascelli per combattere con i nemici di Fiandra 

indicando che navi e carichi depredati sarebbero stati interamente di coloro che 

li avessero catturati a cui si sarebbero aggiunti dei premi pubblici in denaro in 

proporzione alle prede. Si voleva così favorire la sicurezza del traffico marittimo 

                                                        
188 ASVe, Senato, Dispacci, Signori Stati (Olanda), Filza 19, n. 39, Haya, 5 ottobre 1626.  
189 ASVe, Senato, Dispacci, Signori Stati (Olanda), Filza 19, n. 6, Haya, 11 gennaio 1627. 
190 ASVe, Senato, Dispacci, Signori Stati (Olanda), Filza 21, n. 89, Haya, 8 novembre 1627.  
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in un momento di penuria finanziaria a seguito dell’allestimento di numerose 

flotte (sia della Wic che della marina)191. 

La Repubblica fin dal 1621 si era già mossa sui mari seguendo tre direttive 

principali. In primo luogo, la marina dovette scortare e tutelare il proprio traffico 

mercantile, in secondo luogo si impegnarono a tenere bloccati i principali porti 

delle Fiandre il più possibile (Dunkerque, Ostenda, Gravelines, Nieuwpoort, e 

anche Anversa), e, infine, dovevano intercettare flotte da guerra e i trasporti di 

truppe periodici. Quest’ultima mansione era la più impegnativa necessitando di 

navi grandi e un considerevole sforzo bellico, ma per ora la Corona non 

organizzava operazioni navali di larga scala nel Nord Europa, avendo a 

disposizione anche la cosiddetta Strada Spagnola come via per rifornire di 

truppe i Paesi Bassi del Sud. Gli altri due obiettivi erano, invece legati al 

contenimento dell’attività dei corsari di Fiandra per cui erano sufficienti le abili 

fregate192.  

Nel 1625 si aprirono nuovi scenari per le possibili iniziative della Repubblica sui 

mari. In quest’anno, infatti, l’Inghilterra dichiarò guerra alla Monarchia Spagnola 

diventando un fattore ulteriore che andava a svantaggio dell’influenza di Madrid 

e Bruxelles nelle acque del Nord, ma rappresentava, soprattutto, un potenziale 

alleato politico militare. La nuova alleanza s’impegnò a creare una flotta 

congiunta con l’obiettivo di prendere d’assalto un porto spagnolo facente parte 

delle basi iberiche che garantivano comunicazione e scambi con i territori delle 

Indie; fu coì scelta la piazza di Cadice. Si prospettava, inoltre, qualora si fossero 

presentate le opportunità, un tentativo di attaccare la flotta dell’argento. Le 

istruzioni su quest’ambiziosa offensiva rimanevano, comunque, vaghe. Ciò che 

è certo e che fu la volontà ferrea di Carlo I, Re d’Inghilterra, trepidante di far 

valere la sua pretesa sovranità sulla Manica e sui mari adiacenti, che forzarono 

ad agire con grande rapidità a discapito di un’operazione ben pianificata e dagli 

obiettivi più realistici. Gli Stati generali erano portati a un approccio più 

attendista poiché la situazione di terra era, ora, più gestibile (l’esercito delle 

Fiandre era sulla difensiva dopo il dispendioso assedio di Breda), mentre 

                                                        
191 ASVe, Senato, Dispacci, Signori Stati (Olanda), Filza 17, n.133, Haya, 14 luglio 1625.  
192 Geoffrey Parker, La rivoluzione militare, cit., pp. 170-171.  
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giudicavano un problema più urgente il contrasto all’attività corsara che si stava 

facendo sempre più efficace193. L’ambasciatore inglese venne all’Aia a 

pianificare la collaborazione con le Province tra giugno e luglio194, da tali 

discussioni le Province capirono le vaghe intenzioni inglesi sull’argento 

spagnolo e Cadice, anche se giudicarono poco credibile l’impresa su una 

piazza ritenuta ben protetta195. Concordarono di mandare una squadra di venti 

navi da guerra olandesi a congiungersi con la più consistente armata inglese; 

queste erano, finalmente, per mare solo nel settembre, ma si attardarono ad 

assistere le forze che bloccavano i porti spagnoli di Fiandra prima di procedere, 

infine, a Plymouth196. La Flotta congiunta di circa 100 navi, che fu preparata 

durante l’estate ed era composta da legni prevalentemente inglesi, partì da 

Plymouth solamente nell’ottobre inoltrato, rischiando le tempeste della stagione 

a seguito di ritardi logistici e di organizzazione. Essa arrivò presso Cadice l’1 

novembre, ma l’audace offensiva si tramutò presto in un fallimento. La città 

andalusa, infatti, era ben protetta e fortificata, e, inoltre, riuscirono a unirsi alle 

difese della piazza 14 galeoni di Don Fadrique da Toledo tornati dalla fortunata 

spedizione di riconquista in Brasile197. Le forze inglesi persero l’effetto sorpresa 

a causa di consultazioni prolungate; presero, infine, terra già esauste dal lungo 

viaggio travagliato e senza approvvigionamenti198, un assalto a Cadice ben 

armata era, ormai, da escludere. Il capo inglese della spedizione Edward Cecil, 

a questo punto, mise alla fonda la sua armata a largo delle coste meridionali del 

Portogallo con l’intenzione di conseguire l’altro obiettivo della missione: le flotte 

dell’argento spagnolo. Le navi spagnole dalla Tierra Firme e dalla Nuova 

Spagna riuscirono, tuttavia, a giungere a Cadice indenni, sul finire di novembre, 

tre giorni dopo che Cecil abbandonò la missione non potendo più reggere il 

mare199. Il grosso delle perdite fu patito dalle navi e truppe inglesi con una 

proporzione di 4 a 1 rispetto a quelle delle Province Unite; Carlo I vedeva la sua 

                                                        
193 Israel, The Dutch Republic and the Hispanic World, cit., pp. 115-116.  
194 ASVe, Senato, Dispacci, Signori Stati (Olanda), Filza 17, n. 132, Haya, 7 luglio 1625.  
195 ASVe, Senato, Dispacci, Signori Stati (Olanda), Filza 17, n. 135, Haya, 21 luglio 1625. 
196 ASVe, Senato, Dispacci, Signori Stati (Olanda), Filza 17, n. 148, Haya, 8 settembre 1625.  
197 Elliott, Il miraggio dell’impero, cit., p. 293. 
198 N.A.M. Rodger, The Safeguard of the Sea. A Naval History of Britain, 660-1649, London, 
Penguin Books, 1997, p. 358.  
199 John H. Elliott, Il miraggio dell’impero, cit., p. 294. 
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forza navale compromessa già in partenza e ciò fu una circostanza favorevole 

nella prospettiva bellica per gli Spagnoli200. Nell’estate successiva la marina 

olandese inviò 15 navi ad aggiungersi alle 60 inglesi già in mare con l’obiettivo 

di catturare le flotte dell’argento spagnole, ma ancora una volta lo sforzo alleato 

non portò alcun risultato201. Per Filippo IV e il Conte Duca Olivares il 1625 si 

dimostrò un annus mirabilis in cui la Corona provò al mondo che era lontana 

dall’essere una potenza in declino202, ma era capace di difendere i propri 

interessi e la propria reputazione contro più avversari. In quell’anno si rispose 

prontamente all’offensiva olandese nelle Indie occidentali riprendendo Bahia nel 

Brasile e proteggendo l’isola di Porto Rico, si mise fine gloriosamente al lungo 

assedio di Breda, si difese efficacemente Cadice dagli inglesi e i corsari di 

Fiandra si resero protagonisti di sortite di successo. L’Inghilterra concluse la 

pace con la Spagna nel 1630 col trattato di Madrid dopo 5 anni di guerra 

segnati da disastri militari e crisi interne; da questo momento la posizione 

inglese nello scacchiere europeo e la usa politica estera cambieranno 

radicalmente203. 

Gli alleati nello stesso periodo si resero, inoltre, protagonisti di un’altra azione 

che era di fondamentale importanza per gli olandesi: il blocco dei porti dei Paesi 

Bassi Spagnoli. La marina delle province si dedicò a operazioni di questo tipo 

fin dal 1621 con l’obiettivo di intercettare e bloccare le incursioni di Dunkerque e 

altre piazze all’origine e tutelare il proprio naviglio mercantile, di vitale 

importanza per gli interessi politico-economici. Essi si impegnavano a 

mantenere i blocchi operativi in stagioni inoltrate e anche più pericolose. Nel 

1625 la marina olandese con gli alleati inglesi era impegnata, dunque, sulle 

coste di Fiandra a limitare l’azione nemica. I porti spagnoli erano in forza di 

almeno 30 navi da guerra204, tra cui 7 riuscirono nel settembre a eludere il 

blocco di notte, anche se poi furono bloccate nuovamente dagli olandesi nel 

porto di Gravelines205. La situazione subì una svolta il mese dopo. Il 23 ottobre 

                                                        
200 Stradling, The Armada of Flanders, cit., p. 44.  
201 ASVe, Senato, Dispacci, Signori Stati (Olanda), Filza 18, n. 8, Haya, 22 giugno 1626. 
202 Elliott, Il miraggio dell’impero, cit., p. 295.  
203 Rodger, The Safeguard of the Sea, cit., p. 371. 
204 ASVe, Senato, Dispacci, Signori Stati (Olanda), Filza 17, n. 143, Haya, 25 agosto 1625 
205 ASVe, Senato, Dispacci, Signori Stati (Olanda), Filza 17, n. 149, Haya, 15 settembre 1625.  
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le forze congiunte anglo-olandesi, infatti, furono sorprese da una violenta 

tempesta, mentre sostavano sopra la costa di Fiandra, un numero tra le 30 e 40 

navi da guerra furono perse risparmiando solo 6 unità. L’armata di Dunkerque 

con squadre sia della flotta che di corsari ebbero all’improvviso mano libera. 

L’esito di queste incursioni fu che circa 150 legni, la maggior parte olandesi, 

furono prese o affondate. Patirono maggiormente le imbarcazioni vulnerabili 

legate alle attività marittime, soprattutto pescherecci, ma anche una ventina di 

navi da guerra furono perse tra quelle alleate206. In definitiva, la politica dei 

blocchi metteva forte pressione agli spagnoli, ma si dimostrava dispendiosa e 

rischiosa a seconda delle stagioni. Nella primavera del 1626 le azioni dei 

corsari chiamavano gli olandesi a ricostituire i blocchi portuali, ora che la 

stagione cominciava a essere più adatta; 10 navi vennero mandate a presidiare 

la costa dei Paesi Bassi Spagnoli207. Col migliorare del clima le operazioni si 

potevano allargare; così tra maggio e giugno alle 20 navi che già erano 

coinvolte nelle operazioni se ne aggiunsero altre 8208. A fine giugno il numero 

arrivò a 36 navi a guardia della costa nemica il che limitò il margine di manovra 

marittimo dello Spinola che in quei giorni si trovava a Dunkerque209. Dei galeoni 

che venivano dalla Spagna per rifornire l’armata delle Fiandre si trovarono in 

grossa difficoltà a fronte della massiccia presenza olandese e lo scontro fu 

inevitabile. Dei 3 galeoni solo uno si rifugiò nel porto amico, mentre uno, carico 

di sale, fu catturato e l’altro affondò210. Nonostante la debacle del 1625, la 

marina olandese s’impegnò comunque, in dispendiose azioni difensive; ma le 

finanze cominciarono a risentire di tale impiego di risorse a tutela del traffico e 

delle attività delle Province Unite. La pressione navale, infatti, fu mantenuta 

anche gli anni a seguire, ma dal 1627 cominciava a perdere di efficacia, mentre 

i nemici spagnoli si facevano sempre più attivi e pericolosi, soprattutto nei mesi 

autunnali e invernali in cui le operazioni difensive olandesi erano scarse211. Sul 

finire dell’estate di quell’anno si cominciava a registrare un vivace movimento 

                                                        
206 Stradling, The Armada of Flanders, cit., pp.44-45.  
207 ASVe, Senato, Dispacci, Signori Stati (Olanda), Filza 18, n. 190, Haya, 2 marzo 1626.  
208 ASVe, Senato, Dispacci, Signori Stati (Olanda), Filza 18, n. 215, Haya, 8 giugno 1626.  
209 ASVe, Senato, Dispacci, Signori Stati (Olanda), Filza 18, n. 8, Haya, 22 giugno 1626. 
210 ASVe, Senato, Dispacci, Signori Stati (Olanda), Filza 18, n. 5, Roterdam, 15 giugno 1626. 
211 Israel, The Dutch Republic and the Hispanic World, cit., pp. 191-192.  
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delle fregate nemiche: 14 navi da Dunkerque e alcune della flotta di Biscaglia si 

resero protagonisti di scorrerie tra i pescatori scozzesi assaltando 5 vascelli che 

facevano da guardia a questi. Gli Stati generali mobilitarono 16 navi da guerra 

per limitare eventuali azioni di questa squadra spagnola tutelando anche il 

traffico della Wic che aveva già subito perdite a causa di attività corsare212. Il 

mese successivo si armarono 50 vascelli per contrastare una presunta sortita di 

corsari nella costa della Repubblica213.  

Le attività della flotta e dei privati delle province spagnole, nonostante tutte le 

contromisure prese dalla marina olandese, crescevano in volume ed efficienza. 

Già nel 1626 abbiamo osservato che si stimava aver perso 200 imbarcazioni 

dei ribelli a loro opera. Nel 1627 Israel fa una stima di 150 legni214 (contando 

anche quelli inglesi), mentre Baetens registra 94 catturati e 85 affondati215. 

L’anno successivo l’attività si mantenne dinamica ed eterogenea. Nell’aprile del 

1628 una squadra di Dunkerque assaltò due vascelli svedesi affondandone uno 

e catturando l’altro216. Sempre di questo periodo è poi un episodio curioso in cui 

l’equipaggio di una preda spagnola fu trovato in sicurezza nelle spiagge della 

Repubblica registrando una certa frequenza di questa prassi, che era aliena 

alla sensibilità olandese217. Si dimostrava così la natura prettamente 

commerciale e redditizia delle incursioni che mancavano, invece, della 

dimensione bellica in cui si cercava di indebolire e spaventare il nemico in 

qualsiasi modo e senza pietà. Per quest’anno sia Israel che Baetens vedono un 

trend di aumento delle perdite olandesi (entrambi registrano una perdita di non 

meno di 245 unità tra affondate o sequestrate218) che si confermerà negli anni 

successivi.  

Nonostante i rischi che comportavano (come dimostrato nell’ottobre del 1625) e 

i dispendio di risorse che implicavano, le navi della Repubblica si impegnavano 

                                                        
212 ASVe, Senato, Dispacci, Signori Stati (Olanda), filza 21, n. 76, Haya, 13 settembre 1627.  
213 ASVe, Senato, Dispacci, Signori Stati (Olanda), filza 21, n. 87, Haya, 1 Novembre 1627.  
214 Israel, Dutch primacy in world trade, cit.,p. 134. 
215 Baetens, The organization and effects of flemish privateering in the seventeenth century, in 
Glete, Naval History, cit., p. 467.  
216 ASVe, Senato, Dispacci, Signori Stati (Olanda), filza 22, n. 123, Haya, 1 maggio 1628.  
217 ASVe, Senato, Dispacci, Signori Stati (Olanda), filza 22, n. 125, Haya, 8 maggio 1628. 
218 Israel, Dutch primacy in world trade, cit.,p. 134. R. Baetens, The organization and effects of 
flemish privateering in the seventeenth century, in Jan Glete, Naval History, cit., p. 467. 
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a mantenere attivi i blocchi sui porti fiamminghi. Questi erano ritenuti una 

necessità vitale per la sicurezza e le entrate del paese, tanto che dopo il 1626 

le forze che li operavano furono raddoppiate, ma nel frattempo crescevano 

anche le unità e l’attività nemica219. L’efficacia, la sicurezza e la pressione che 

queste operazioni erano in grado di garantire erano destinate a declinare, come 

già illustrato precedentemente, ma esse vennero implementate ogni anno. Nel 

giugno del 1629, l’episodio in cui morì Heyn è un esempio di tali operazioni 

olandesi che cercavano di intercettare i navigli di questi porti all’origine di modo 

da poter impedire eventuali scorrerie e cercare di garantire una certa sicurezza 

alle attività marittime. In quell’occasione i corsari di Ostenda con una squadra di 

7 navi cercarono di forzare il blocco imposto dalle forze nemiche, ma Heyn, che 

guidò l’assalto a capo di una decina di legni e pagò la sua audacia con la vita, 

contrastò l’avanzata e prese 3 legni dell’armata corsara e 100 prigionieri per 

vascello220. Fu una perdita pesante agli occhi di Madrid, visto che nella stagione 

tra fine 1628 e inizio 1629 Dunkerque e le altre città avevano faticato a far stare 

in mare per più di 60 giorni le loro fregate e il doloroso immobilismo dell’esercito 

nel Brabante stava, ora, subendo la prima seria offensiva di Federico Enrico a 

Boscoducale; perdita, però, compensata dalla morte illustre di Heyn, uomo che 

moltissimo danno costò per la Corona l’anno prima221. Nonostante le difficoltà di 

questi mesi, le squadre di Fiandra, già negli anni precedenti e in quelli 

successivi, si dimostrarono molto abili, a fronte degli enormi sforzi avversari, 

nell’eludere i blocchi olandesi e nel causare grandi danni economici e 

commerciali a questi. Dal 1625 risultò chiaro che la marina delle Province, 

benché sperasse il contrario, non poteva attuare i blocchi permanentemente, 

ma era costretta dalle stagioni a sospenderli per sei mesi circa l’anno. Le forze 

navali di Bruxelles sfruttavano a loro vantaggio le caratteristiche dell’alta 

stagione come la nebbia, i venti e le correnti mutevoli. Nella primavera del 1626 

gli squadroni della Corona elusero agilmente la guardia e le forze del blocco 

furono costrette a lasciare l’operazione per scortare mercantili e tutelare l’attività 

                                                        
219 Israel, The Dutch Republic and the Hispanic World, cit., p. 190.   
220 ASVe, Senato, Dispacci, Signori Stati (Olanda), Filza 24, n. 9, Haya, 25 giugno 1629. 
Il numero di 3 navi catturate alla squadra di Ostenda messa in fuga è confermato in Israel, The 
Dutch Republic and the Hispanic World, cit., p. 194.  
221 Stradling, The Armada of Flanders, cit., p. 79.  
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della pesca. Nella primavera successiva, ancora, riuscirono a rendere vano lo 

sforzo olandese e circa 30 navi da guerra di Fiandra erano distribuite tra la 

Manica, il golfo di Biscaglia e il Mare del Nord a disturbare i traffici e gli interessi 

inglesi, scandinavi, ma soprattutto della Repubblica222.  

Il successo di Bruxelles e Dunkerque culmina nel 1632 con un apice di perdite 

inflitte al nemico che ammonta a 278 legni223. È stato, inoltre, stimato che tra il 

1626 e il 1634 l’offensiva delle squadre corsare (che avevano in mare 

raramente più di 30 legni) riuscì a catturare 1499 navi e ad affondarne 336, un 

enorme bottino, rimettendoci solo 15 navi regie e un centinaio di quelle 

corsare224. In questo momento, nonostante la dura offensiva di terra di Federico 

Enrico stesse mettendo forte pressione agli Asburgo, lo scontro nel Mar del 

Nord si poteva dire che lo stesse vincendo la Spagna225. Dopo il 1632, secondo 

Israel, l’inerzia del conflitto navale mutò in quanto la marina della Repubblica si 

dimostrò più abile a proteggere il proprio traffico e l’attività corsara nemica ne 

risentì226. È vero che l’efficacia dimostrata da le navi di Dunkerque tra 1625 e 

1632 subì una certa contrazione, ma la loro azione rimase, comunque, un 

fattore non secondario nel quadro del conflitto; dal 1633 al 1638, nonostante 

non raggiunse i picchi precedenti, le perdite inflitte agli olandesi annualmente 

superavano sempre le 100 unità e spesso di molto227.  

Erano molti i compiti in cui si dovettero impegnare gli stati generali per 

contrastare l’azione nemica: oltre alla difesa del flusso commerciale e delle 

attività marittime, vi era anche la difesa delle comunità marittime. Il primo di 

ottobre del 1634 i corsari si resero protagonisti di un’azione in una località di 

mare a un’ora dall’Aia che vide gli abitanti locali coinvolti loro malgrado, i quali 

chiesero più garanzie al governo. Una nave di Dunkerque, infatti, aveva fatto 

arenare un mercantile olandese pieno di viveri diretto ad Amsterdam nelle 

                                                        
222 Ivi, pp. 74-75.  
223 Baetens, The organization and effects of flemish privateering in the seventeenth century, in  
Glete, Naval History, cit., p. 467. 
224 J.P. Cooper, Storia del Mondo Moderno, La decadenza della Spagna e la guerra dei 
Trent’anni (1610-1648/59), Vol. 4, Milano, Garzanti, 1982, p. 260. 
225 Israel, The Dutch Republic and the Hispanic World, cit., p. 196. 
226 Ivi. pp. 263-264.  
227 R.A. Stradling, The Spanish Dunkirkers, 1621-1648: a record of plunder and destruction, in 
Jan Glete, Naval History, cit., p. 487.  
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spiagge non distanti dall’Aia. Dopo averlo malridotto a colpi di artiglieria e dopo 

che i marinai fossero già fuggiti, una ventina di uomini di Fiandra scesero a 

terra per levare dalla sabbia la preda e portarla con loro; intanto, i paesani 

accorsi furono spaventati da qualche colpo di cannone perché non 

disturbassero l’operazione. Circa due mila cittadini erano accorsi dall’Aia armati 

e portando 6 cannoni per colpire il nemico che agiva indisturbato nel territorio 

delle Province Unite, ma prima che potessero preparare le raffiche, la fregata di 

Dunkerque aveva già preso il largo con la sua preda228. Uno degli impegni più 

frequenti e importanti, come già è stato accennato più volte precedentemente, 

era la difesa della pesca. Si costituivano convogli, infatti, per tutelare gruppi di 

pescherecci poiché erano tra le prede più ricercate dai corsari e, agli occhi di 

Madrid, ciò faceva gran danno a una delle attività più redditizie per la 

Repubblica. Lo storico Bruijn stima, infatti, che la maggior parte delle unità 

olandesi perse tra 1627 e 1634 (423 affondate e 1606 sequestrate a suo 

avviso) era costituita da pescherecci o mercantili229. Nel 1635 era, ancora, la 

pesca a essere vulnerabile alle incursioni nemiche, mentre la marina olandese 

faticava a garantirle sicurezza. Nel marzo di quell’anno gli Stati generali 

avevano istituito una nuova camera d’assicurazione da cui speravano di ottener 

grande profitto per il mantenimento delle flotte230 dispiegate in mare in una 

strategia difensiva di larga scala che richiedeva grandi sforzi economici. A 

giugno il governo olandese, consapevole del dinamismo dei corsari, che 

sequestrarono 3 mercantili francesi e ne affondarono uno231, era già chiamato 

all’attenzione e alla preoccupazione per la sicurezza dei suo traffici. Sempre 

quell’estate, tuttavia, la repubblica subì un forte colpo ai suoi interessi quando 

le navi nemiche attaccarono 150 pescherecci olandesi, catturandone 80 e 

mandando affondo gli altri232, causando così una grossa perdita economica e 

provando ancora una volta la loro abilità a eludere le varie precauzioni difensive 

                                                        
228 ASVe, Senato, Dispacci, Signori Stati (Olanda), Filza 31, n. 13, Haya, 2 ottobre 1634.  
229 Jaap R. Bruijn, The Dutch Navy of the seventeenth and eighteenth centuries, Columbia, 
Universty of South Carolina Press, 1993, p. 26.  
230 ASVe, Senato, Dispacci, Signori Stati (Olanda), Filza 32, n. 59, Haya, 15 marzo 1635.  
231 ASVe, Senato, Dispacci, Signori Stati (Olanda), Filza 32, n. 86, Haya, 21 giugno 1635. 
232 ASVe, Senato, Dispacci, Signori Stati (Olanda), Filza 32, n. 103, Haya, 23 agosto 1635.  
Il numero è di 160 pescherecci per Israel, The Dutch Republic and the Hispanic World, cit., p. 
264. 
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olandesi. Gli Stati generali, per tutta risposta, si adoperarono a mettere in mare 

20 navi ben armate con ordini non difensivi, ma di inseguire e battere i corsari di 

Dunkerque233 senza, però, riuscire a incontrarli. Questi fecero ritorno indenni 

alla base con quasi un migliaio di pescatori prigionieri e avendo causato 

all’industria della pesca olandese un danno di circa due milioni di fiorini234.  

Un ulteriore aspetto legato all’attività dei porti di Fiandra era il loro uso sempre 

più frequente, soprattutto negli anni ’30, come avamposti importanti per le linee 

di comunicazione e di trasporto dell’Impero Spagnolo. Già dal 1631, infatti, la 

percorribilità della Strada Spagnola fu compromessa con la perdita dell’Alsazia, 

obbligando un’armata spagnola nel 1634 a dover guadagnarsi con la forza il 

sentiero verso il grosso delle forze asburgiche235, ma dal 1635 con l’entrata in 

guerra della Francia contro le forze cattoliche le linee di comunicazione di terra 

si fecero ancora più difficili. Madrid con sempre più frequenza dovette, quindi, 

rifornire le fiandre di argento e truppe via mare, dal 1630 anche con l’aiuto dei 

porti inglesi236. Già nel 1633 si registrò il trasporto di argento in Fiandra grazie a 

8 navi partite dalla Spagna che giunsero salve a Dunkerque237. La marina 

olandese, dunque, poteva cercare di attaccare gli interessi della Corona legati 

al fragile equilibrio di questi collegamenti, anche se gli spagnoli erano, ormai, 

diventati abili a eludere i loro blocchi. Nel settembre del 1636, infatti, riuscirono 

a completare un grande passaggio di truppe e denaro in aiuto all’esercito delle 

Fiandre quando 38 navi evitarono la flotta che bloccava Dunkerque portando a 

terra quattromila uomini di fanteria e un milione e mezzo di ducati238. Nel 

Febbraio del 1639, invece, la marina olandese si rese protagonista di un 

discreto successo nel contrastare 25 navi spagnole che erano pronte a 

Dunkerque per il trasporto di milizie in Spagna239 per il fronte dei Pirenei. 

L’ammiraglio olandese Tromp240 guidò la battaglia e dopo uno scambio violento 

                                                        
ASVe, Senato, Dispacci, Signori Stati (Olanda), Filza 32, n. 105, Haya, 30 agosto 1635.  
234 Israel, The Dutch Republic and the Hispanic World, cit., pp. 264-265. 
235 Parker, The Army of Flanders and the Spanish Road, cit., p. 73.  
236 Elliott, Il miraggio dell’impero, cit., p. 641.  
237 ASVe, Senato, Dispacci, Signori Stati (Olanda), Filza 29, n. 225, Haya, 14 novembre 1633.  
238 Israel, The Dutch Republic and the Hispanic World, cit., pp. 265-266.  
239 ASVe, Senato, Dispacci, Signori Stati (Olanda), Filza 35, n. 116, Haya, 11 febbraio 1639.   
240 Marteen Harpertszoon Tromp, nato nel 1598, entrò a far parte della marina olandese nel 
1622. Ebbe sin da giovane esperienze nella navigazione per le attività del padre. Dopo la sua 
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di cannonate s’impossessò di due vascelli da 24 cannoni nemici e ricacciò il 

grosso delle 22 navi nemiche in porto. Lo scontro costò 22 perdite e 40 feriti, a 

fronte di 200 prigionieri241. Nonostante l’entusiasmo che destò all’Aia tale 

successo, le milizie spagnole partirono, comunque, pochi giorni dopo242: 23 

unità di Dunkerque uscirono, infatti, indisturbate dai loro porti senza incontrare 

alcuna opposizione con 2000 uomini milizie vallone243.  

Contrariamente a delle interpretazioni storiche sostenute per molto tempo la 

Spagna sfidò, dunque, l’avversario, nell’ultima fase della guerra degli 

Ottant’anni, nell’ambiente in cui esso era più forte: il mare244. La Corona era 

ben consapevole dell’importanza di riuscire a colpire la Repubblica nei suoi 

interessi e traffici marittimi; investì, dunque, molte risorse nel conflitto navale nel 

Mar del Nord (non solo nelle Indie) con l’obiettivo di danneggiare le reti di 

scambi vitali per la ricchezza olandese. La mossa di Bruxelles per molto tempo 

dopo il 1621 fu quella di adottare una strategia offensiva, ma allo stesso tempo 

da underdog, evitando, infatti, grosse imprese, puntando, invece, su operazioni 

di scala minore e di logoramento che con rapidità, regolarità ed efficacia 

colpivano l’attività commerciale ed economica delle Province protestanti. Si può 

affermare che l’azione corsara di Dunkerque e gli altri porti di Fiandra sia stato 

un fattore primario nel mantenere una presenza navale spagnola rilevante nel 

Mare del Nord e nel mettere una forte pressione economica e politica agli Stati 

generali. La continua perdita di navi mercantili, pescherecci e talvolta da guerra, 

di merci e carichi importanti, il frequente attacco alla pesca olandese, la 

mancanza di personale esperto di mare come conseguenza della permanente 

richiesta di skills navali per contrastare il nemico; tutti questi fattori costrinsero 

la Repubblica ad un costante dispiego di risorse per implementare le loro 

operazioni di protezione e di blocchi che, tuttavia, non erano spesso sufficienti a 

                                                                                                                                                                  
entrata in marina, divenne velocemente capitano, ma le sue critiche verso l’amministrazione 
navale ostacolarono la sua carriera per molto tempo. Nel 1637 fu nominato ammiraglio fu 
coinvolto nelle operazioni contro la Spagna e i Paesi Bassi Spagnoli, in particolare, nella 
Battaglia dei Downs. Ricoprì lo stesso ruolo anche nella prima guerra anglo-olandese trovando 
la morte in uno scontro a largo Scheveningen nel 1653. Fonte: Anthony Bruce, An Encyclopedia 
of Naval History, London, Lume Books, 2020, pp. 907-908.  
241 ASVe, Senato, Dispacci, Signori Stati (Olanda), Filza 35, n. 120, Haya, 22 febbraio 1639.  
242 Israel, The Dutch Republic and the Hispanic World, cit., p. 267.  
243 ASVe, Senato, Dispacci, Signori Stati (Olanda), Filza 35, n. 128, Haya, 20 marzo 1639.  
244 Stradling, The Spanish Dunkirkers, in Jan Glete, Naval History, cit., 482. 
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tutelare il loro traffico, e, soprattutto, la costrinsero a tenere sempre aperti i 

tavoli dei negoziati per trovare anche soluzioni diplomatiche a garanzia dei loro 

interessi245.  

 

3.3 L’offensiva spagnola del 1639 e la Battaglia delle Dune 
 

Per molto tempo nell’ultima fase della guerra degli Ottant’anni (1621-1648) le 

azioni navali nel vecchio continente si limitarono a certe forme dettate da 

strategia, capacità e funzionalità militari e politiche, che sono state osservate 

precedentemente. Fin dall’autunno del 1637, tuttavia, Filippo IV e Olivares 

avevano elaborato un progetto navale ambizioso e di più grande respiro che 

prevedeva la spedizione di una grossa flotta spagnola nella Manica con 

l’obiettivo di conseguire uno scontro risolutivo con le forze di mare olandesi e di 

rafforzare, poi, la potenza e l’influenza marittima di Dunkerque. L’idea si basava 

sul fatto che la già efficace armata delle Fiandre con l’aggiunta di nuove unità 

spagnole e portoghesi avrebbe unito alla qualità e la conoscenza del Mare del 

Nord anche la quantità, e, quindi, avrebbe potuto così svoltare la guerra 

nell’Europa Nord-occidentale246. A queste ambizioni imperiali si univano, poi, 

necessità militari e logistiche precise.  

I corridoi che la Spagna usava per rifornire militarmente l’esercito delle Fiandre 

erano due e andavano a costituire la cosiddetta Strada Spagnola: uno passava 

per la Franca Contea e la Lorena, mentre l’altra passava dalla Valtellina, al 

Tirolo e all’Alsazia prima di dirigersi verso le Province spagnole. Già dal 1631, 

però, questo passaggio fu compromesso dalla perdita dell’Alsazia che rese 

difficoltoso l’utilizzo di questo sentiero per il trasporto di truppe e provvisioni. Nel 

1638 la perdita della piazza di Breisach decretò la definitiva inutilizzabilità della 

Strada Spagnola247. Dagli anni ’30 il governo di Madrid dovette, dunque, trovare 

una nuova via alle Fiandre per rifornirle, trovandola nel mare. La Corona, infatti, 

aumentò in questa decade il numero di spedizioni per mare che trasportavano 

                                                        
245 Ivi, p. 497. 
246 Glete, La Guerra sul Mare, cit., p. 263.  
247 Parker, The Army of Flanders and the Spanish Road, cit., p. 56.  
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argento, truppe e provvisioni fondamentali per continuare le operazioni belliche 

nel continente. Sebbene questa via potesse risultare comunque molto rischiosa 

considerando la grande presenza olandese nei mari, essa rimaneva il corridoio 

militare più sicuro in virtù di un fattore nuovo: ovvero la posizione politica 

dell’Inghilterra dopo il Trattato di Madrid del 1630. Nel 1634 i due paesi 

firmarono, infatti, un patto segreto che autorizzava  la collaborazione inglese, 

nonostante la formale neutralità, nelle operazioni di trasporto truppe e denaro 

dalla Spagna248. I rinforzi sbarcavano nei porti occidentali dell’Inghilterra e 

venivano, poi, portati a Dover da dove prendevano il mare su navi battenti 

bandiera inglese diretti in Fiandra, seguendo la cosiddetta English Road249. 

Olivares considerava l’attiva assistenza inglese indispensabile per il 

mantenimento di questa vitale linea di comunicazione la cui conservazione era 

fondamentale per conseguire un accordo dignitoso con le Province 

protestanti250. Questo è il contesto militare e logistico che mise le premesse 

all’ambizioso piano navale di Filippo IV e il Conte Duca il cui esito si raggiunse 

nell’autunno del 1639. Dopo la disfatta delle Dune, l’uso di questa rotta rimase 

attivo poiché, nonostante i rischi, rappresentava, comunque, l’unica strada 

percorribile dagli spagnoli verso le Fiandre251.  

Nel periodo precedente al 1639 gli spagnoli riuscirono a completare con 

successo diversi viaggi dalla Spagna a Dunkerque portando truppe, denaro e 

provvisioni all’esercito di Fiandre, completando gli obiettivi militari e 

conseguendo anche vittorie sul mare con la conquista di alcune prede nemiche. 

Nel settembre del 1637 Don Lope De Hoces trasportò agevolmente rinforzi 

nelle Province Spagnole, tornando in patria catturò 12 vascelli tra olandesi e 

francesi senza contare altre perdite nemiche mandate a fondo. Nel dicembre 

dello stesso anno partì per un altro compito simile riuscendo a portare 5000 

uomini nei Paesi Bassi con l’aiuto di alcune unità della costa di Fiandra, 

                                                        
248 Rodger, The Safeguard of the Sea, cit., p. 383.   
249 Su tale accordo e l’utilizzo di questo corridoio: H. Taylor, Trade, neutrality and the “English 
Road”, 1630-1648, in The Economic History Review, Vol. 25, n. 2, 1975.  
250 Elliott, Il miraggio dell’impero, cit., p. 641.  
251 Parker, The Army of Flanders and the Spanish Road, cit., p. 78.  
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riuscendo anche questa volta a tornare nel marzo del 1638 con 20 prede252. 

Dopo queste spedizioni di successo gli spagnoli non erano ottimisti nel riuscire 

a evitare le flotte olandesi e francesi una terza volta e idearono, dunque, un 

piano più ambizioso e di grande dimensione per portare uomini in Fiandra e 

indebolire l’influenza marittima nemica nel Nord attraverso il dispiegamento di 

una consistente forza navale spagnola che, da tempo, non si vedeva in Europa 

Nord-occidentale. Nel maggio del 1639, infatti, un’operazione di trasporto 

assistita da unità inglesi fu intercettata e gli olandesi presero due vascelli con i 

rispettivi 700 soldati a bordo, mentre il resto della soldatesca (1500 uomini) 

riuscì in qualche modo a raggiungere le Fiandre253. Il corridoio marittimo era 

l’unica opzione percorribile per i collegamenti col fronte olandese, ma i rischi 

rimanevano rilevanti, nonostante la collaborazione inglese; per questo la 

Corona era pronta a una mossa più radicale e decisiva per mutare gli equilibri di 

forza nei mari del Nord. Si scelse come ammiraglio della grande impresa Antoni 

De Oquendo che si trovava nel 1639 nel Mediterraneo e solo nell’agosto si unì 

alle forze di De Hoces a La Coruňa dopo aver raccolto navi e uomini a 

Cartagena e Cadice254. Il viaggio di questo non fu l’unico motivo per cui la flotta 

partì in stagione avanzata: forze francesi, infatti, cercarono di bloccare la 

squadra di De Hoces in Galizia e di scontrarsi con squadre spagnole 

incrociando sulle coste settentrionali della Spagna, ma senza successo. La 

flotta di Richelieu di più di 70 navi255 fu, infatti, malridotta da una violenta 

tempesta che la colpì nel giugno, i vascelli che ne uscirono in qualche modo 

preferirono far ritorno alle spiagge francesi256. Questa notizia giunse a metà 

estate alle Province Unite che da inizio anno erano in fermento e in logorante 

attesa della grande armata spagnola, ma questa si scopriva, ora, essere ancora 

in porto e sembrava che dovesse prolungare ancora la partenza. Le navi della 

marina olandese erano pronte al fatidico incontro da tutto l’anno e le operazioni 

furono determinate anche dall’imminente eventualità di un importante battaglia 

                                                        
252 Charles R. Boxer, The journal of Marteen Harpertszoon Tromp, Anno 1639, London, 
Cambridge University Press, 1930, pp. 2-3.  
253 R. A. Stradling, The Armada of Flanders, cit., p. 106. 
254 Boxer, The journal of Marteen Harpertszoon Tromp, cit., p. 11.  
255 Ivi, p. 10. 
256 ASVe, Senato, Dispacci, Signori Stati (Olanda), Filza 35, n. 163, Haya, 16 luglio 1639.  
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navale con le forze asburgiche. Gli Stati generali, in virtù del pericolo 

proveniente dalla Spagna, dovette scremare le risorse consuete: al blocco dei 

porti di Fiandra e la protezione del commercio si aggiungeva il compito di 

intercettare questa possente armata. Ad aprile a Dunkerque si raggruppava una 

milizia di 4000 uomini e ciò fu interpretato come preannuncio dell’arrivo di De 

Oquendo, mentre altri lo interpretarono come un espediente per far mettere 

subito in mare le navi olandesi con l’obiettivo di far stancare uomini e vascelli; e 

così quando questi farebbero ritorno ai loro porti, la flotta spagnola potrebbe 

passare indisturbata durante l’estate. Fatto sta che il governo olandese 

cominciò ad adoperarsi per allestire una buona forza navale da mettere in 

mare257. Con grande sforzo si riuscì a radunare le risorse per far salpare circa 

30 navi, di cui una decina erano noleggiate, col compito di andare incontro alla 

flotta di Biscaglia258. L’ammiraglio olandese Tromp a fine aprile era in mare con 

28 legni con questo compito, una forza messa insieme con grande sforzo 

politico e finanziario259. Lo Statholder e le province d’entroterra davano in 

questo momento, infatti, priorità all’impedimento preventivo di qualsiasi tipo di 

rinforzo all’esercito delle Fiandre; per ottenere ciò la flotta olandese doveva 

essere concentrata nell’Ovest della Manica anche a costo di indebolire la 

sicurezza del commercio, posizione poco condivisa dalle province costiere 

d’Olanda e Zelanda260. Il 7 maggio arrivò avviso all’Aia che Tromp stazionava a 

6 leghe (30-35 km) sopra Calais e, quindi, vicino a Dover di modo da poter 

intercettare sicuramente il passaggio degli spagnoli che, però, tardavano ad 

arrivare. Gli Stati generali si apprestarono a rafforzare il contingente di Tromp 

con 6 unità che sarebbero dovute partire al più presto; all’Aia, intanto, si 

osserva già un avvicinamento di interessi tra Spagna e Inghilterra261. A metà 

maggio i rinforzi si aggiunsero al resto dello squadrone dell’ammiraglio che 

contava, ora, 34 legni262, i quali incrociarono il canale fino a settembre senza 

nessun incontro. Dai dispacci veneziani si percepisce per tutta la primavera e 

                                                        
257 ASVe, Senato, Dispacci, Signori Stati (Olanda), Filza 35, n. 135, Haya, 16 aprile 1639.  
258 ASVe, Senato, Dispacci, Signori Stati (Olanda), Filza 35, n. 136, Haya, 22 aprile 1639. 
259 ASVe, Senato, Dispacci, Signori Stati (Olanda), Filza 35, n. 138, Haya, 30 aprile 1639.  
260 Israel, The Dutch Republic and the Hispanic World, cit., pp. 267-268.  
261 ASVe, Senato, Dispacci, Signori Stati (Olanda), Filza 35, n. 140, Haya, 7 maggio 1639. 
262 ASVe, Senato, Dispacci, Signori Stati (Olanda), Filza 35, n. 144, Haya, 20 maggio 1639.  
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l’estate il senso di trepidazione e di attesa per questo inevitabile scontro, ma a 

metà luglio giunse nelle Province la notizia che l’armata spagnola sostava 

ancora in Galizia. La strategia navale portata avanti fino a quel momento si 

rivelò, dunque, dolorosa poiché la guardia al canale di Tromp non conseguì 

alcun esito e nel frattempo le squadre di Dunkerque ebbero via libera alle loro 

solite azioni, ma, ora, con notevole margine di manovra. Nel giugno, infatti, una 

squadra di 14 navi di Fiandra catturò 13 mercantili olandesi scortati da due soli 

vascelli da guerra i quali si diedero alla fuga alla vista dei nemici263. Questo 

portò anche a proteste da parte dei mercanti olandesi che videro sacrificati i 

loro interessi per il mantenimento di una flotta nel Canale la quale era ancora in 

attesa e non aveva sortito alcun risultato. Essi giudicarono come artificiose le 

voci riguardo ai movimenti degli spagnoli grazie ai quali il governo poté disporre 

a suo arbitrio della flotta olandese264. Gli Stati generali dovettero cedere e 

cambiare strategia a fronte dell’inconcludente attesa nella Manica. Venne 

ordinato a Tromp di mandare una squadra nei pressi di Dunkerque per limitare 

un minimo l’azione corsara, mentre lui perseverò nel suo stazionamento nel 

canale265. Ad Agosto si portò anch’egli sulla costa di Fiandra finché non si 

staccò avendo avuto la notizia della partenza di De Oquendo. A settembre, 

dunque, vi erano due squadre olandesi: una occupata a Dunkerque di una 

decina di unità e quella di Tromp tornata a incrociare nella Manica con 13 

legni266. Nel frattempo, infatti, l’armata spagnola si era finalmente radunata 

unendo insieme le forze di De Oquendo e De Hoces, ma le operazioni si 

attardarono per dei dubbi che erano sorti su chi fosse più adatto tra i due a 

comandare la spedizione267 (dubbi risolti in favore del primo). La flotta lasciò, 

infine, la Galizia il 6 settembre 1639 pronta a sfidare audacemente la 

Repubblica nell’ambiente su cui questa aveva costruito la sua potenza e in cui 

al momento non aveva eguali: il mare. Essa era costituita da 100 legni, ma solo 

una settantina erano navi da guerra; il resto, infatti, era composto da unità di 
                                                        
263 ASVe, Senato, Dispacci, Signori Stati (Olanda), Filza 35, n. 156, Haya, 23 giugno 1639.  
Sul numero di mercantili depredati concorda Israel, che, però, considera la squadra corsara 
composta da 11 unità. In Israel, The Dutch Republic and the Hispanic World, cit., p. 268. 
264 ASVe, Senato, Dispacci, Signori Stati (Olanda), Filza 35, n. 168, Haya, 5 agosto 1639.  
265 ASVe, Senato, Dispacci, Signori Stati (Olanda), Filza 35, n. 166, Haya, 29 luglio 1639. 
266 Israel, The Dutch Republic and the Hispanic World, cit., p. 268. 
267 Boxer, The journal of Marteen Harpertszoon Tromp, cit., p. 12. 
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trasporto per i rifornimenti destinati al governo di Bruxelles. Vi erano a bordo 

20000 uomini dei quali solo 6000 erano marinai, 8000 i combattenti dei vascelli 

e 8500 la fanteria per le Fiandre268. Stando alla fonte primaria269 il nucleo 

bellico della flotta che incontrò gli olandesi contava 67 unità tra cui: 30 galeoni, 

13 vascelli di Dunkerque (delle fregate più piccole e agili dei galeoni), 3 navi 

olandesi e 20 «levantine» montate con 24-28 cannoni270. Si stima contasse 

35000 tonnellate e 2000 cannoni totali271; era complessivamente più piccola di 

quella che attaccò Elisabetta II nel 1588, ma composta in proporzione da un 

minor numero di mercantili armati e da più navi propriamente da guerra; e, di 

conseguenza, aveva una maggiore capacità di fuoco. Tromp avvistò la grande 

flotta spagnola il 16 settembre, mentre incrociava nella Manica al comando di 

17 navi. Nonostante la netta inferiorità numerica (17 contro 67), dopo aver 

consultato i suoi capitani decise che avrebbero ingaggiato battaglia. Nelle prime 

fasi dello scontro una nave olandese prese fuoco e saltò in aria, ma la squadra 

di Tromp riuscì, comunque, a mettere in difficoltà gli spagnoli mandando a 

fondo un galeone. L’ammiraglio De Oquendo impressionato dalla quantità di 

cannonate nemiche preferì ritirarsi272. Il giorno dopo riprese la battaglia, ma 

ancora una volta gli spagnoli non riuscirono a prevalere contro gli olandesi 

rinforzati di una decina di navi (in questo momento l’armata della Repubblica 

contava 28 legni)273. Un altro vascello olandese fu affondato portando a due le 

                                                        
268 Josè Alcalà Zamora-Queipo De Llano, Espaňa, Flandes y el Mar del Norte (1618-1639). La 
ultima ofensiva europea de los austrias madrileňos, Madrid, Centro de Estudios Politicos y 
Constitucionales, 2001, pp. 433-434. 
269 Le lettere dell’ambasciatore Veneziano Girolamo Giustinian. Nato nel 1611, veniva da una 
famiglia prestigiosa che possedeva molte terre nel Trevigiano; il fratello Daniele sarebbe 
diventato vescovo di Vicenza e Bergamo, un altro Marcantonio divenne doge, a testimoniare la 
levatura della famiglia. Si dedicò anch’egli alla politica. Egli passò la maggior parte della vita 
all’estero in rappresentanza della Serenissima. Fu ambasciatore all’Aia nel 1638-1641, a Parigi 
nel 1641-1644, a Madrid nel 1644-1648 e a Vienna nel 1651-1655. In patria ricoprì le cariche di 
commissario sopra i confini del vicentino, provveditore in zecca, alla giustizia vecchia, alle 
fortezze nel 1650-1651. Morì di malattia nel 1656 a Roma mentre fungeva da ambasciatore 
nella città all’ennesima sua missione diplomatica. Fonte: 
https://www.treccani.it/enciclopedia/girolamo-giustinian_(Dizionario-Biografico)/.  
270 ASVe, Senato, Dispacci, Signori Stati (Olanda), Filza 35, n. 182, Haya, 24 settembre 1639. 
271 John H. Elliott, Il miraggio dell’impero, cit., p. 659.  
272 ASVe, Senato, Dispacci, Signori Stati (Olanda), Filza 35, n. 182, Haya, 24 settembre 1639. Il 
numero della flotta olandese all’inizio delle ostilità oscilla nelle fonti bibliografiche tra 17-18, 
concordando, dunque, col dispaccio. 17 unità Glete, La Guerra sul Mare, cit., p. 264, e in Oliver 
Warner, Great sea battles, London, Spring Books, 1968,  p. 38. 18 unità in Israel, The Dutch 
Republic and the Hispanic World, cit., p. 269. 
273 ASVe, Senato, Dispacci, Inghilterra, Filza 41, n. 67, Londra, 23 settembre 1639.  
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perdite di Tromp in quei due giorni contro un galeone affondato, ma alla fine 

furono le navi spagnole ad avere la peggio in questo primo incontro274. Queste, 

infatti, furono sorprese dall’enorme capacità di fuoco avversaria, e avendo finito 

le munizioni in poco tempo ed essendo in mare da molto tempo preferirono 

trovare riparo in porti inglesi amici. La marina olandese dimostrò, così, una 

netta superiorità navale e tattica. De Oquendo stesso cercò coraggiosamente di 

guidare un contrattacco cercando di rompere la formazione in linea dei nemici, 

ma la sua ammiraglia ne uscì molto malridotta senza aver conseguito alcun 

esito positivo: molte vele erano inutilizzabili, 43 i morti e molti i feriti275. Egli 

riparò, dunque, nei pressi di Dover, mentre l’armata olandese mise l’ancora 

poco lontano da questa nell’attesa di scontrarsi nuovamente con quella 

spagnola quando avrebbe tentato di forzare la via verso Dunkerque. Altri legni 

spagnoli, nel frattempo, portarono 1800 fanti e denaro per il valore di 900 000 

ducati a Plymouth per passare eventualmente in Fiandra, causando le proteste 

degli ambasciatori francesi e olandesi a Londra vista la formale neutralità di 

Carlo I276. Gli Stati generali, invece, si apprestavano a rafforzare l’armata di 

Tromp spremendo qualsiasi tipo di risorsa giudicando il momento di rilevanza 

assoluta per dimostrare al mondo la propria potenza contro il gigante spagnolo, 

ma anche per evitare che strategici rinforzi giungessero a Bruxelles. Una 

settimana dopo il primo scontro la flotta olandese a largo dei Downs contava 63 

unità277. La questione prendeva, adesso, delle tinte più politiche e diplomatiche 

che militari. Bisognava, infatti, agire con prudenza, da un lato, cercando di 

venire a patti con le condizioni inglesi visto che le due flotte erano nelle loro 

acque chiamando in causa la sovranità sui suoi mari dell’Inghilterra; ma, d’altra 

parte, l’utilizzo spagnolo delle spiagge dei Downs come rifugio, come sosta per 

gli approvvigionamenti, ma soprattutto, come avamposto, da cui le milizie 

spagnole e l’argento di Madrid trovava, comunque, la sua via per le Fiandre, 

costituiva un problema politico e strategico rilevante mettendo il regno di Carlo I 

                                                                                                                                                                  
Israel concorda  sul numero registrando «nearly thirty sail» a quest’altezza. In Israel, The Dutch 
Republic and the Hispanic World, cit., p. 269. 
274 Glete, La Guerra sul Mare, cit., p. 264.  
275 Alcalà Zamora- De Llano, Espaňa, Flandes y el Mar del Norte , cit., p. 441. 
276 ASVe, Senato, Dispacci, Inghilterra, Filza 41, n. 67, Londra, 23 settembre 1639. 
277 ASVe, Senato, Dispacci, Inghilterra, Filza 41, n. 67, Londra, 23 settembre 1639 
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in una posizione non più imparziale. Nei giorni che seguirono il primo scontro, 

infatti, partirono 10 fregate da Dunkerque e un’altra squadra da Gravelines con 

lo scopo di assistere e implementare da subito le operazioni di trasporto verso 

le province cattoliche278.  Dal 16 settembre fino al fatidico 21 ottobre passò un 

mese di stallo in cui la repubblica dovette ponderare le proprie mosse tra il 

rispetto di una formale neutralità e l’effettivo danno strategico che scaturiva 

dalla collaborazione anglo-spagnola; se l’azione inglese, insomma, faceva gli 

interessi di una delle due potenze in campo gli olandesi non avevano forse il 

diritto di perseguire il loro interesse anche a discapito di una forzatura 

diplomatica? Si sarebbero senz’altro compromessi i rapporti con Carlo I, ma 

avendo, però, portato a proprio favore la situazione bellica contingente con la 

Spagna. L’attrito con gli inglesi cominciò da subito: una volta che gli spagnoli 

attraccarono nei Downs, il re mise in mare 6 vascelli come gesto simbolico per 

far desistere gli olandesi dal proseguire battaglia in acque e spiagge su cui 

vigeva la sovranità di Carlo rispettando, dunque, un territorio neutrale279. Tromp 

e la Repubblica, inizialmente, vollero muoversi con prudenza cercando di venire 

incontro alle richieste inglesi giudicando rischioso inimicarseli, ma la situazione 

nel corso del mese prese subito sviluppi che li portarono ad agire in modo 

deciso e risolutivo. Fu subito chiaro che gli inglesi pendevano dalla parte 

spagnola. Nei primi parlamenti si era richiesto alla flotta olandese di allontanarsi 

da quella spagnola invocando vecchie leggi inglesi secondo cui due armate 

straniere, una volta capitate in queste acque, dovessero sostare a 12 ore di 

navigazione di distanza tra di loro, causando l’ira dell’ambasciatore olandese a 

Londra che accusava De Oquendo di non voler più sostenere lo scontro280. 

Tromp, ovviamente, non accettò la condizione svantaggiosa di abbandonare la 

posizione favorevole guadagnata con la forza e le armi. Il delegato della 

Repubblica a colloquio con Carlo cercò di far leva sul sentimento religioso del 

regno e sulla tradizione anti-cattolica proponendo di arrestare la flotta spagnola 

e di caricarla di soldati da mandare in aiuto alle forze protestanti in Germania 

sul fronte del Palatinato; ma questa proposta chimerica si misurava con l’invito 

                                                        
278 ASVe, Senato, Dispacci, Signori Stati (Olanda), Filza 35, n. 182, Haya, 24 settembre 1639. 
279 Ibidem. 
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di Carlo di far passare le navi spagnole senza combattere nelle sue acque281. Il 

fatto che fece, però, infuriare gli Stati generali fu il passaggio sul finire di 

settembre dai Downs alle Fiandre di 13 fregate di Dunkerque che trasportarono 

con successo 500 feriti, ma anche un buon numero di soldati utili282. Gli inglesi 

non solo continuavano a chiedere alle navi della Repubblica di lasciare la 

posizione e allontanarsi dai loro porti, ma aiutarono gli spagnoli a prendere il 

mare in sicurezza aprendoli la via. L’armata di De Oquendo poteva conseguire, 

ora, agli occhi olandesi, senza combattere e con l’appoggio di Carlo I, l’esito 

che Tromp e la sua flotta volevano evitare a ogni costo con lo scontro, ovvero 

l’arrivo in sicurezza di rinforzi di uomini e argento ai Paesi Bassi cattolici. Le 

dispendiose operazioni navali olandesi iniziate già ad aprile erano volte a 

scongiurare questo risultato, oltre che evitare l’ingrossarsi della presenza 

spagnola sui mari del Nord. Il re inglese, conscio della sua ambigua posizione, 

cedette, quindi, su alcune richieste dell’Aia per non peccare di manifesta 

imparzialità: gli olandesi potevano predare navi nemiche nello spazio marittimo 

tra Downs e Dunkerque, ed era, inoltre concesso loro di circondare le spiagge e 

i porti inglesi in cui erano rifugiati i legni spagnoli, senza, ovviamente, poter 

attaccar battaglia mentre questi sostavano lì283. La flotta inglese, che si 

anteponeva tra le due nemiche, fu aumentata a 40 navi284; era, ovviamente, 

una dimostrazione di potenza simbolica per legittimare la sovranità inglese su 

quelle acque e scongiurare l’esplodere delle ostilità, ma le probabilità di un suo 

intervento in caso erano basse: mancava a Carlo la forza politica ed economica 

(anche a causa di problemi interni) e, forse, anche la convenienza all’azione, 

vista la sua debole e ambigua posizione all’interno del paese e la soverchiante 

potenza navale olandese del momento285. Gli olandesi per evitare che le 

operazioni di trasporto continuassero riuscirono a mobilitare 24 vascelli delle 

compagnie delle Indie a bloccare il porto di Gravelines286, perché nel frattempo 

la marina e il governo stavano mettendo insieme più legni armati possibili da 

                                                        
281 Ibidem. 
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284 Ibidem. 
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mandare a ingrossare l’armata di Tromp e garantire così una vittoria decisiva 

per questi, a discapito delle consuete operazioni contro le unità di Fiandra. La 

flotta olandese riuscì ad aumentare in modo considerevole in pochissimo 

tempo, partendo dai 17 vascelli guidati alla battaglia a metà settembre, portati 

subito a 28. A inizio ottobre si contavano 70 unità287, a metà mese erano 90288, 

per poi arrivare a 120289 alla vigilia della battaglia finale del 21 ottobre; ma 

quest’ultimo numero si riferisce a un’armata eterogenea composta per larga 

parte da mercatili armati, legni minori e anche 16 brulotti290. Gli animi nella 

Repubblica cominciavano ad agitarsi e gli sviluppi sembrerebbero portare verso 

una provocazione inglese attaccando battaglia nei loro porti e spiagge. Carlo 

aveva assicurato gli olandesi che De Oquendo avrebbe levato l’ancora entro 8 

giorni, ma quel termine era già scaduto a metà del mese e gli spagnoli non 

davano segnale di voler rimettersi in mare giudicando più conveniente portar 

rinforzi in Fiandra senza dover combattere. Nel frattempo, infatti, venivano 

trasportate con successo milizie a Dunkerque con piccole imbarcazioni 

neutrali291. Il successo delle furtive operazioni di trasporto spagnole obbligava 

le Province a prendere una soluzione radicale e inevitabile: per queste, infatti, 

non aveva più senso tergiversare stando al gioco di Carlo I, che prendeva 

tempo prezioso per gli interessi olandesi. Che senso aveva rispettare la 

sovranità territoriale inglese se, a questa condizione, veniva meno l’obiettivo 

principale delle loro operazioni, ovvero, stroncare il tentativo spagnola di 

rafforzare la loro influenza in quei mari e, soprattutto, impedire l’arrivo di rinforzi 

all’esercito delle Fiandre? Il tempo, per gli obiettivi strategici olandesi, era 

diventato un fattore fondamentale e cominciava così a maturare l’inevitabile 

conclusione della vicenda, in cui questi si sentivano obbligati a irrompere nelle 

spiagge inglesi per difendere i propri interessi e mettere fine all’offensiva navale 

asburgica:  

 

                                                        
287 Numero segnalato in ASVe, Senato, Dispacci, Signori Stati (Olanda), Filza 35, n. 185, Haya, 
2 ottobre 1639, e in ASVe, Senato, Dispacci, Inghilterra, Filza 41, n. 69, Londra, 7 ottobre 1639. 
288 ASVe, Senato, Dispacci, Signori Stati (Olanda), Filza 35, n. 188, Haya, 14 ottobre 1639 
289 ASVe, Senato, Dispacci, Inghilterra, Filza 41, n. 70, Londra, 21 ottobre 1639. 
290 Glete, La Guerra sul Mare, cit., p. 265. 
291 ASVe, Senato, Dispacci, Signori Stati (Olanda), Filza 35, n. 188, Haya, 14 ottobre 1639. 
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Poco potrà tardare ad udirsi da questo canto qualche irruzione […], 
essendo da questa parte ridotte le cose a maturità tale, che converrà 
proromper in breve qualche effetto292. 

 

Nella seconda settimana di ottobre, dopo alcuni abboccamenti col re, gli 

olandesi ottennero che la flotta inglese di 40 navi smettesse di interporsi tra le 

due nemiche293; Tromp, dunque, si trovava, ora, tra due fuochi, ma aveva la 

superiorità numerica dalla sua e in questa nuova posizione poteva forzare la 

battaglia con gli spagnoli evitando, con buona probabilità, un intervento diretto 

inglese. Carlo aveva ceduto per non peccare troppo di imparzialità, ma, forse, 

pensava anche che gli olandesi avrebbero attaccato gli spagnoli solo fuori dalla 

costa inglese, giudicandola, quindi, una concessione non dirimente. Gli Stati 

generali, infine, si decisero: mandarono istruzioni al loro ammiraglio di assaltare 

gli spagnoli anche nelle spiagge e porti dei Downs quando lo ritenesse 

opportuno. La scelta rimaneva senz’altro rischiosa e poteva implicare 

ripercussioni da parte degli inglesi come il danneggiamento dell’industria della 

pesca olandese, ma era, comunque, ritenuto più grave lasciare che l’armata di 

De Oquendo conseguisse gli obiettivi della spedizione asburgica. In caso si 

sarebbe andati a mitigare l’ira di Carlo con qualche atto di sottomissione o 

compromesso. Le motivazioni che portarono a questa drastica soluzione furono 

tre. In primo luogo, come già descritto, era di gran danno e rischio il rinforzo di 

circa 10 mila soldati all’esercito delle Fiandre; il conseguimento di 

quest’obiettivo di Madrid avrebbe potuto causare grandi pericoli e offese verso 

la sicurezza delle Province Unite nelle campagne di terra successive. In 

secondo luogo, senza una battaglia risolutiva l’armata spagnola avrebbe potuto 

con astuzia e l’assistenza inglese riuscire a giungere a Dunkerque preservando 

più o meno la sua integrità andando così ad aumentare la potenza e la 

presenza navale spagnola, con l’aggiunta dei galeoni di De Oquendo in 

Fiandra, nell’Europa Nord-occidentale. Questo fatto avrebbe costituito un 

enorme danno per la Repubblica, dovendo questa trovare enormi risorse per 

contrastare questa rinvigorita flotta e difendere i suoi traffici così importanti. 

                                                        
292 Ibidem. 
293 ASVe, Senato, Dispacci, Signori Stati (Olanda), Filza 35, n. 189, Haya, 16 ottobre 1639. 
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Essa avrebbe dovuto implementare dei blocchi ancora più dispendiosi e lunghi 

rischiando le tempeste dell’alta stagione o ridurre i loro flussi commerciali finché 

non avessero debellato il nemico (cosa che poteva fare in quel momento). 

Infine, questi avrebbero potuto portare i loro galeoni in un porto amico più a 

Nord bloccando, quindi, i traffici olandesi nel baltico altrettanto vitali e 

remunerativi. Tutte queste situazioni sarebbero state evitate sfruttando 

quest’occasione irripetibile di decimare la flotta di De Oquendo circondata nei 

Downs anche a costo di inimicarsi gli inglesi; la Repubblica poteva così dare un 

duro colpo al gigante spagnolo e alla sua egemonia marittima294.  

Il 21 ottobre l’ammiraglio olandese decise che il momento propizio era giunto: 

 

Impaziente l’ammiraglio Tromp olandese di più lungamente attendere la 
mossa da queste rive dell’armata spagnola, ricevuto il preciso delle 
generose intenzioni dei suoi, ha venerdì, 21, di questo mese con 
l’opportunità di vantaggioso vento gloriosamente attaccate dentro il porto 
delle Dune e nella spiaggia di Doune le navi nemiche […], un sanguinoso 
longo conflitto di dieci hore295. 

 

Come prima cosa si assicurò che le forze inglesi non interferissero nello scontro 

mandando una trentina dei suoi legni nei loro pressi; questi tirarono solamente 

qualche cannonata imprecisa come gesto simbolico, ma da non potersi 

neanche considerare un’offesa. Il resto della flotta di Tromp entrò nel porto 

all’attacco di quel che era rimasto dell’armata spagnola che non era al completo 

poiché impegnata nelle operazioni di trasporto in Fiandra. Gli spagnoli all’inizio 

pensarono di rispondere all’assalto, ma furono subito presi dal panico alla vista 

dei brulotti essendo i loro galeoni pesanti e poco agili in spazi stretti. La 

battaglia, che durò 10 ore, divenne da subito a senso unico: le navi spagnole 

tagliarono le ancore e tentarono di prendere il mare per non rimanere in 

trappola nel porto o farsi schiacciare sulle spiagge dalla forte superiorità 

numerica e di fuoco olandese. Molte navi si arenarono nella sabbia tentando di 

fuggire (su cui gli olandesi non poterono mettere le mani per le cannonate di un 

                                                        
294 Sulla risoluzione di attaccare nelle coste inglesi e le motivazioni di tale decisione: ASVe, 
Senato, Dispacci, Signori Stati (Olanda), Filza 35, n. 190, Haya, 21 ottobre 1639. 
295 ASVe, Senato, Dispacci, Inghilterra, Filza 41, n. 71, Londra, 28 ottobre 1639. 
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castello inglese costiero), molte vennero catturate, e alcune affondarono o 

vennero incendiate. Due galeoni fecero una strenua resistenza, uno di questi 

era comandato da De Hoces che guidò l’azione fino all’ultimo momento, 

nonostante il fuoco divampante; esplose, infine, insieme a una nave olandese 

con cui si era incagliato e il viceammiraglio spagnolo morì296. Il capitano del 

galeone rimasto, invece, integro fu catturato e informò nei giorni successivi da 

prigioniero all’Aia che molti legni non risposero allo scontro perché gli 

mancavano munizioni e polveri. Una squadra di 15 navi spagnoli 

prevalentemente di Dunkerque, ma tra cui vi era De Oquendo, riuscì a prendere 

il mare trovando il favore del vento prima che Tromp riuscisse ad avvicinarsi. 

L’ammiraglio olandese lo inseguì per due giorni con 40 vele, ma senza 

successo e questi si rifugiarono nel porto amico spagnolo. Fece ritorno a 

Downs dove vide rimesse alla fonda 6 navi spagnole tra le molte che finirono 

sulle spiagge, queste, quindi, non dovevano aver subito grossi danni ed erano 

ancora utilizzabili297. Delle 54 che erano rimaste nella costa inglese, alla fine 

dello scontro, 14 furono catturate (oltre a più di 1000 prigionieri) di cui 11 

portate in Zelanda, 2 a Texel e un’ultima affondò per i danni profondi, 5, poi, 

furono affondate o incendiate portando le perdite spagnole a 19; a queste vi 

sono da aggiungere le 21 che arenarono, di cui 6 furono, però, rimesse in 

acqua, che portano a 34298 il numero di navi perse dagli spagnoli, mentre le 

rimanenti erano quelle che trovarono la strada per Dunkerque. La squadra 

inglese aveva un numero ridotto di unità rispetto alle 40 dei giorni precedenti 

cosa che aveva scontentato gli spagnoli rimasti, così, vulnerabili, e l’aveva 

condannata al ruolo di spettatore. Carlo I fu molto risentito dell’accaduto e fu 

visto molto agitato a dover incontrare l’ambasciatore olandese299. Gli Stati 

generali per raffreddare la situazione stavano già preparando un delegato 
                                                        
296 Alcalà Zamora- De Llano, Espaňa, Flandes y el Mar del Norte , cit., p. 451.  
297 Sulla battaglia: ASVe, Senato, Dispacci, Signori Stati (Olanda), Filza 35, n. 191, Haya, 24 
ottobre 1639, e ASVe, Senato, Dispacci, Signori Stati (Olanda), Filza 35, n. 192, Haya, 28 
ottobre 1639. 
298 ASVe, Senato, Dispacci, Signori Stati (Olanda), Filza 35, n. 193, Haya, 30 ottobre 1639.  
Londra segnala 35 navi perse: ASVe, Senato, Dispacci, Inghilterra, Filza 41, n. 71, Londra, 28 
ottobre 1639. Glete indica 32 perdite in Glete, La Guerra sul Mare, cit., p. 265. Le perdite 
ammontano sempre a 32, senza tenere conto delle terribili condizioni di molte navi 
sopravvissute, anche in Alcalà Zamora- De Llano, Espaňa, Flandes y el Mar del Norte , cit., p. 
455-456.  
299 ASVe, Senato, Dispacci, Inghilterra, Filza 41, n. 71, Londra, 28 ottobre 1639.  
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speciale, da destinare a Londra, col compito di persuadere il re che fosse 

favorevole sia al traffico inglese che olandese la debacle spagnola300. Per 

Madrid fu una sconfitta sonora con una perdita umiliante di molte navi, che 

sembrò fungere da epilogo alla sua supremazia navale, eccetto che a 

Dunkerque, e consacrò la potenza olandese grazie a una delle più grandi 

vittorie navali dell’epoca301. Nella prospettiva contingente della guerra, però, 

non era tutto negativo per gli Asburgo. Durante il lungo accerchiamento durato 

più di un mese, mentre la forza olandese cresceva in numero, le fregate di 

Fiandra con operazioni notturne molto meticolose e silenziose riuscirono a 

eludere il blocco olandese portando a Dunkerque circa 5000 soldati. 

Nonostante la perdita di più di 30 grossi legni, grazie all’abilità navale delle 

Province cattoliche circa ¾ delle truppe arrivò a destinazione, e così come tutto 

l’argento302. Per ironia della sorte, truppe e fondi per la maggior parte riuscirono 

ad arrivare grazie all’azione della, forse, unica squadra spagnola abile ed 

efficiente, quella originaria di Dunkerque: risultato che, col senno di poi, poteva 

essere conseguito con operazioni solite di minor scala e con l’assistenza 

inglese senza bisogno di distruggere gran parte della flotta spagnola e la sua 

reputazione. Glete attribuisce alla flotta olandese un uso primitivo della linea 

nella tattica difensiva di Tromp nello scontro della Manica contro la flotta 

nemica, in quel momento considerevolmente più numerosa303. La grande 

offensiva sui mari, nel Brasile e nella Manica, del 1639 fu un fallimento. Tra 

l’agosto 1638 e il gennaio 1640 la Spagna aveva perso circa 100 navi da 

guerra, 12 ammiragli, centinaia di ufficiali e circa 20 mila marinai304. Si poteva, 

ancora, far arrivare in qualche modo via mare i rinforzi in Fiandra, ma con la 

costante scarsità di uomini di mare e le rotte oceaniche dell’Impero, sebbene 

fragile, erano ancora sotto controllo. L’integrità dei Paesi Bassi Spagnoli era in 

serio rischio contro l’alleanza franco-olandese. Filippo e Olivares erano costretti 

                                                        
300 ASVe, Senato, Dispacci, Signori Stati (Olanda), Filza 35, n. 192, Haya, 28 ottobre 1639. 
301 Israel, The Dutch Republic and the Hispanic World, cit., p. 270. 
302 Stradling, The Armada of Flanders, cit., p. 107. 
303 Glete, La guerra sul mare, cit., p. 61. L’uso olandese di una tattica in linea è segnalato anche 
in Alcalà Zamora- De Llano, Espaňa, Flandes y el Mar del Norte , cit., p. 441.  
304 Alcalà Zamora- De Llano, Espaňa, Flandes y el Mar del Norte , cit., p. 459. 



125 
 

alla difensiva su tutti i fronti, ma la guerra si sarebbe trascinata ancora per altri 

anni305. 

 

3.4 Verso la pace: gli ultimi anni di guerra 
 

La battaglia del 21 ottobre fu, certamente, un momento dirimente nella 

prospettiva della guerra e del declino dell’egemonia marittima spagnola, ma 

non si può dire che fu decisivo e risolutivo nel breve termine poiché il potere 

navale dell’armata delle Fiandre non fu scalfito e, anzi, si preparava agli ultimi 

sussulti che avrebbero prolungato il conflitto contro l’alleanza franco-olandese 

ancora anni.  

L’eclatante vittoria nei pressi delle coste inglesi fu, infatti, uno sgarbo a Madrid 

più che Dunkerque, ma ebbe, inoltre, un effetto di contraccolpo pericoloso. Lo 

sforzo immane di raccogliere una grande e potente flotta nei Downs prosciugò 

le finanze della marina olandese. Molti marinai preferirono passare dalla parte 

opposta per servire sotto i corsari che potevano pagare meglio e, soprattutto, 

per tutto il 1640 la Repubblica rinunciò a implementare le operazioni di blocchi 

portuali in mancanza di risorse. In quell’anno le flotte di Tromp e De With306 

incrociarono nella Manica e nel Mar del Nord riuscendo a infliggere anche delle 

perdite al nemico. Una flotta della Voc fu attaccata presso le isole Shetlands 

con la perdita di 4 mercantili, di cui due affondati, e venne mandato in aiuto 

l’ammiraglio tranquillizzando la Compagnia. De With catturò due navi corsare 

nel canale nell’estate, e lo stesso Tromp si scontrò nuovamente contro questi di 

ritorno dalle Shetlands infliggendo 7 perdite al nemico, ma le perdite del 

naviglio mercantile e peschereccio furono consistenti307. L’exploit dei Downs 

                                                        
305 Elliott, Il miraggio dell’impero, cit., pp. 662-663. 
306 Witte De With si unì alla marina nel 1620 e cominciò a scalarne le gerarchie. Dal 1637 
diventa vice-ammiraglio, secondo solo a Tromp, e servì nella guerra contro gli spagnoli. Fu, poi 
protagonista nella prima guerra anglo-olandese durante la quale servì come ammiraglio 
combattendo nelle battaglie di Kentish Knock e di Scheveningen. Morì nel 1658 in una battaglia 
in supporto ai danesi nel Sound contro gli svedesi, riuscendo, comunque, a conseguire una 
vittoria. Fonte: Anthony Bruce, An Encyclopedia of Naval History, cit., pp. 965-966. 
307 Israel, The Dutch Republic and the Hispanic World, cit., pp. 270-271.  
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determinò, ironicamente, un crescente danno nel traffico olandese e rese 

possibile l’ultima offensiva dei corsari di Fiandra contro le Province Unite.  

Tra il 1640 e il 1644 l’attività di Fiandra riprese, dunque, vigore sia sul fronte 

corsaro, ma anche continuando a essere, attraverso il mare e gli inglesi, l’unica 

via spagnola per trasportare truppe e provvisioni dalla Spagna ai Paesi Bassi 

Spagnoli e viceversa. La caccia al naviglio mercantile olandese fu in questi anni 

efficace, anche se non toccò le vette del periodo successivo al 1625. Nella 

primavera del 1641 le fregate di Fiandra catturarono 10 vascelli olandesi carichi 

di sale e provenienti dal Portogallo308. Nell’inverno di quell’anno in una sortita 

presero 6 mercantili olandesi carichi di merce insieme alla nave da guerra che li 

scortava309. Gli Stati generali si erano già adoperati per mettere in mare una 

flotta di 25 navi310 per contrastare la loro efficacia, senza riuscire ad arginare 

l’azione nemica. Nell’estate successiva del 1642, a testimonianza della vitalità 

dell’English road, gli olandesi bloccarono e portarono nei loro porti 10 vascelli 

inglesi che portavano munizioni in Fiandra insieme a una nave da guerra che li 

scortava; queste navi e provvisioni furono, poi, trattenuti in Zelanda. Per ripicca, 

gli inglesi arrestarono nei Downs 5 legni della Repubblica, ma il parlamento 

inglese decise, poi, di liberarle con i loro carichi integri per non provocare 

ritorsioni nei loro confronti311. Nello stesso periodo Tromp bloccava Dunkerque 

con 24 navi, dal porto tentarono di rompere la formazione olandese con l’uso di 

alcuni brulotti, ma questi recuperarono presto le posizioni312. A fine anno, 

quando le posizioni sulla costa di Fiandra furono dismesse come di consueto 

per la stagione, i corsari conseguirono dei grandi successi catturando 9 

mercantili che tornavano da Arcangelo e, successivamente, altri 6 che 

tornavano da Bordeaux causando perdite economiche molto pesanti per i 

mercanti di Amsterdam. Ciò fu reso possibile anche dal fatto che il grosso della 

flotta fosse impegnata a scortare il passaggio della Regina d’Inghilterra che 

tornava in patria dai porti della Repubblica, scontentando la classe dei 

                                                        
308 ASVe, Senato, Dispacci, Signori Stati (Olanda), Filza 37, n. 2, Haya, 22 ottobre 1641. 
309 ASVe, Senato, Dispacci, Signori Stati (Olanda), Filza 37, n. 42, Haya, 6 gennaio 1642. 
310 ASVe, Senato, Dispacci, Signori Stati (Olanda), Filza 37, n. 36, Haya, 25 novembre 1642 
311 ASVe, Senato, Dispacci, Signori Stati (Olanda), Filza 37, n. 76, Haya, 18 agosto 1642.  
312 ASVe, Senato, Dispacci, Signori Stati (Olanda), Filza 37, n. 70, Haya, 7 luglio 1642.  
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mercanti313.  Nel 1642 furono catturati 118 legni olandesi, l’anno dopo 98, e nel 

1644 quasi 140. L’attività corsara viveva un momento di ritrovato dinamismo e 

riusciva a mettere in seria difficoltà i blocchi nemici; l’armata di Dunkerque, 

infatti, contava nel 1643 circa 60 navi e aveva accresciuto la sua potenza di 

fuoco rispetto ai primi anni di attività314(nella primavera del 1641 si registrava la 

presenza di soli 30 vascelli ben armati315).  

Nel corso di questo periodo il porto di Fiandra fu attivo anche come avamposto 

nelle linee di collegamento attraverso il quale Madrid comunicava con le 

Fiandre e il fronte germanico. Nonostante la sconfitta dei Downs del 1639 il 

movimento di truppe per l’impero continuava nei primi anni ’40 del secolo a 

usare la via marittima tra Dunkerque e la Spagna316. Nel maggio del 1641 24 

fregate accompagnarono duemila soldati valloni destinati alla Spagna in 

sicurezza senza dover combattere per farsi strada317, a dimostrazione delle 

scarse risorse della marina olandese in quel momento e dell’abilità dell’armata 

delle Fiandre nel trasportare truppe. Nel febbraio del 1643 si ripropose la stessa 

situazione, quando 22 navi di Dunkerque scortarono lo stesso numero di truppe 

verso il fronte dei Pirenei. La motivazione dietro lo spostamento di queste 

truppe era la convinzione che gli uomini combattessero meglio all’estero, non in 

patria, perché così non avevano la possibilità di disertare facilmente. I valloni 

erano così odiati nei Paesi Bassi, ma molto apprezzati in Spagna, mentre gli 

italiani erano considerati i guerrieri migliori dell’esercito delle Fiandre318. 

L’altro risvolto importante che seguì la vittoria olandese del 1639 fu la rivolta 

portoghese contro il governo di Madrid del dicembre del 1640. Il regno del 

Portogallo fu annesso all’Impero Spagnolo ai tempi di Filippo II nel 1580, ma 

l’ingerenza e l’amministrazione castigliana divennero negli anni malviste e 

generarono malcontento tra l’élite lusitana; Olivares, incredulo, incolpò del fatto 

un complotto straniero319. La ribellione cambiò lo scenario politico diplomatico 

                                                        
313 ASVe, Senato, Dispacci, Signori Stati (Olanda), Filza 37, n. 92, Haya, 11 dicembre 1642. 
314 Israel, The Dutch Republic and the Hispanic World, cit., pp. 326- 327. 
315 ASVe, Senato, Dispacci, Signori Stati (Olanda), Filza 37, n. 3, Haya, 29 aprile 1641. 
316 Parker, The Army of Flanders and the Spanish Road, cit., p. 78.  
317 ASVe, Senato, Dispacci, Signori Stati (Olanda), Filza 37, n. 4, Haya, 6 maggio 1641. 
318 Parker, The Army of Flanders and the Spanish Road, cit., pp. 30-31. 
319 Elliott, Il miraggio dell’impero, cit., pp. 716-717. 
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per le Province Unite potendo utilizzarlo come alleato ulteriore nello sforzo 

bellico contro gli Asburgo. L’ambasciatore portoghese all’Aia l’anno dopo era 

agitato e vivace visto la situazione pericolosa in cui versava il suo paese: 

ancora prima di articolare formalmente l’alleanza chiedeva l’invio di navi a 

Lisbona. Non solo: già ad aprile proponeva che sarebbero stati disposti a 

finanziare l’allestimento di 10 galeoni se gli Stati generali gli avessero assistiti 

con 20 navi alla caccia della flotta dell’argento spagnolo320. Degli articoli per 

formalizzare l’accordo furono proposti dal delegato, in seguito, e includevano 

come prima condizione l’invio dei 20 legni al nuovo re di Portogallo, poi, la 

libertà di commercio, e, infine, condizione più problematica che rese 

quest’alleanza alquanto anomala, la restituzione delle piazze delle Indie prese 

con le armi dagli olandesi321. Quest’ultimo articolo chiamava in causa l’altro 

influente potere della Repubblica, quello commerciale-finanziario in mano alle 

compagnie. I direttori di queste si opposero da subito a tale progetto dubitando 

dell’utilità di tale alleanza, ma, soprattutto, non avrebbero rinunciato allo stato 

degli affari attuale322. Si cominciò, dunque, a parlare non di restituzione, bensì 

di tregua nelle Indie; anche questa ipotesi non incontrò il favore dei mercanti 

ritenendo che avrebbe danneggiato l’attività delle compagnie, e anche il 

benessere del paese323. A metà giugno fu, finalmente, sottoscritto il trattato di 

alleanza offensiva e difensiva di 10 anni contro Madrid: veniva garantita una 

tregua nel teatro coloniale, libertà di commercio tra i due stati, e, infine, si 

stavano preparando i 20 mercantili ben armati da mandare a Lisbona324. A 

Luglio questi vascelli giunsero in Portogallo; una squadra olandese, insieme a 

questi, fu mandata a ripulire la costa portoghese da incursioni asburgiche, e allo 

stesso tempo cercare fortuna nella ricerca delle flotte dell’argento325. Questa 

non si dimostrò, tuttavia, utile e nell’estate la situazione fu critica: la flotta del 

Nuovo Mondo arrivò senza intoppi in Andalusia, mentre 36 galeoni spagnoli 

bloccavano efficacemente Lisbona, rendendo al momento difficile l’assistenza 

                                                        
320 ASVe, Senato, Dispacci, Signori Stati (Olanda), Filza 37, n. 2, Haya, 22 aprile 1641.  
321 ASVe, Senato, Dispacci, Signori Stati (Olanda), Filza 37, n. 4, Haya, 6 maggio 1641.  
322 ASVe, Senato, Dispacci, Signori Stati (Olanda), Filza 37, n. 6, Haya, 20 maggio 1641. 
323 ASVe, Senato, Dispacci, Signori Stati (Olanda), Filza 37, n. 7, Haya, 27 maggio 1641.  
324 ASVe, Senato, Dispacci, Signori Stati (Olanda), Filza 37, n. 10, Haya, 17 giugno 1641. 
325 Israel, The Dutch Republic and the Hispanic World, cit., p. 325.  
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olandese al nuovo alleato326. L’accordo venne ratificato il febbraio successivo, 

anche se l’azione delle compagnie olandesi rendeva l’alleanza difficile e, quasi, 

ambigua: collaborazione effettiva in Europa, ma aperte ostilità nelle Indie. I 

mercanti olandesi, infatti, nel 1641 presero possesso di Luanda e Sao Tomè in 

Africa e di Malacca in Asia, causando continui colloqui con l’ambasciatore 

portoghese all’Aia che si lamentava di tali fatti. Queste azioni rompevano, infatti, 

i patti stipulati tra gli alleati, tuttavia, il governo olandese non aveva controllo 

sull’attività dei privati d’oltremare e non era tenuto a dare spiegazioni.  

Il 1644 fu un anno di svolta. L’alleato francese l’anno prima conseguì 

un’importante vittoria a Rocroi, nelle Ardenne, ai danni degli spagnoli e 

s’impegnava adesso a una politica militare più decisa guidata dal Mazarino, da 

poco diventato principale ministro. L’anno dopo le due potenze alleate 

collaborarono più attivamente pianificando le nuove campagne militari contro i 

Paesi Bassi Spagnoli e decidendo di concentrare, dunque, le operazioni nelle 

Fiandre. In quell’estate, mentre le navi di Tromp davano assistenza marittima 

bloccando i porti consueti, i francesi misero sotto assedio Gravelines 

conquistandola a fine luglio, mentre le forze di Federico Enrico espugnarono 

Sas Van Gent327. La posizione delle province spagnole era sempre più precaria 

e con l’ultima conquista francese si rendeva fragilissima la sicurezza della 

piazza più importante per Madrid, ovvero, Dunkerque: senza la sua proiezione 

navale e il ruolo fondamentale per i collegamenti sarebbe diventato impossibile 

resistere ai progressi degli alleati visto che la Strada Spagnola era impraticabile 

da anni. L’obiettivo strategico era il Forte di Mardyck che presidiava la piazza. 

Esso venne assediato e colpito dai cannoni di Tromp così come dall’esercito 

francese nel luglio del 1645; aperta una breccia, gli assediati scapparono verso 

Ostenda lasciandolo in mano nemiche. In dicembre, tuttavia, gli spagnoli 

riuscirono a riprenderne possesso prolungando lo scontro all’anno 

successivo328. La Francia voleva concludere la questione di Dunkerque 

nell’estate invitando l’esercito olandese a distrarre truppe spagnoli attaccando 

piazze come Anversa, Ghent, Bruges, città che più volte Federico Enrico tentò 
                                                        
326 ASVe, Senato, Dispacci, Signori Stati (Olanda), Filza 37, n. 14, Haya, 22 luglio 1641. 
327 Van Nimwegen, The Dutch Army and the Military Revolutions, cit., pp. 270-271. 
328 Stradling, The Armada of Flanders, cit., pp. 139-140.  
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di conquistare, ma senza successo. Questo finì per temporeggiare non 

accontentando tali richieste: la prospettiva che il nido di corsari finisse in mani 

francesi non era colta con favore in Olanda e Zelanda. Il forte di Mardyck, alla 

fine, fu preso dai francesi nel settembre. Gli Stati generali non volevano che i 

frutti dell’ultima grande campagna contro le province cattoliche fossero raccolti 

solo da Parigi, bisognava cogliere l’occasione puntando su un obiettivo prima 

che l’alleato concludesse le operazioni. Federico Enrico propose di andare 

verso Venlo per ripulire la linea di comunicazione della Mosa, che collegava 

Maastricht. L’assedio di Venlo fu, tuttavia, tolto a fine ottobre vista 

l’impraticabilità e l’inutile dispendio di risorse, ma, soprattutto, per un altro 

motivo: Dunkerque cadde in mano francese il 10 ottobre del 1646329. La 

principale base navale dei Paesi Bassi Spagnoli era perduta e le operazioni sul 

mare da parte di questi cessarono quasi nell’arco di una notte330. Le fasi 

avanzate dei trattati di pace a Munster impedirono, infatti, lo spostamento a 

Ostenda delle operazioni, ma portarono, invece, al divieto di attaccare il traffico 

olandese nella primavera del 1647331. La guerra delle province spagnole contro 

la Francia sarebbe durata fino al 1659 con la firma del Trattato dei Pirenei, 

mentre le delegazioni spagnole e olandesi, stavano già lavorando in quel 

momento un accordo. Le questioni più intricate vertevano sui nuovi confini della 

Repubblica e su materie coloniali. Nel dicembre del 1646 gli spagnoli 

riconobbero i possedimenti d’oltremare olandesi e si resero disponibili a 

discutere per una pace permanente, invece che una tregua. La corona, inoltre, 

dovette accettare il blocco dello Schelda condannando Anversa al declino nel 

suo ruolo di entrepot. Gli obiettivi per cui la Spagna decise di riaprire le ostilità 

25 anni prima dovettero cedere davanti alla sua incapacità e impossibilità nel 

conseguirli. Nell’aprile del 1648 la Pace di Munster fu ratificata dalla Repubblica 

delle Province Unite (con il voto contro solo di Zelanda e Utrecht)332. Dopo 

ottant’anni di guerra, essa si ergeva in Europa, non solo come stato 

indipendente, ma come una grande potenza navale e commerciale che aveva 

                                                        
329 Van Nimwegen, The Dutch Army and the Military Revolutions, cit., pp. 283-285.  
330 Bruijn, The Dutch Navy of the seventeenth and eighteenth centuries, cit., p. 28 
331 Stradling, The Armada of Flanders, cit., p. 140.  
332 Prak, The Dutch Republic in the seventeenth century, cit., pp. 41-42.  
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legittimato la sua vasta presenza sui mari uscendo vittoriosa dal titanico 

conflitto contro l’Impero Spagnolo. 
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CONCLUSIONI 

 

 

 

Lo scopo di questa tesi è stato quello di analizzare la centralità dello scontro sui 

mari nel contesto generale del conflitto tra Impero spagnolo e Repubblica delle 

Province Unite, soprattutto, nell’ultima fase di quella che è stata definita la 

guerra degli Ottant’anni. L’influenza marittima, i monopoli pretesi, e le risorse, la 

ricchezza che i due stati traevano dal loro traffico oceanico erano fattori primari 

nel costituire la loro potenza politica, economica e militare; ciò fu chiaro a 

entrambi i contendenti i quali capirono l’importanza di riuscire a colpire il 

rispettivo nemico sui mari, oltre che sul fronte di terra, per il conseguimento di 

una vittoria finale. Lo sforzo navale e quello militare erano, in definitiva, 

strettamente complementari. I dispacci, che sono stati utilizzati come fonte 

primaria di questa ricerca, sono stati funzionali allo studio portato avanti. 

Nonostante il contenuto predominante fosse di argomento diplomatico e militare 

in relazione anche al quadro generale della guerra dei Trent’anni, le lettere 

veneziane hanno spesso restituito situazioni navali ritenute di grande rilievo allo 

sforzo del paese protestante, di cui seguono i fatti più significativi. 

Sin dai primi anni di guerra e fino alle ultime campagne uno degli obiettivi più 

bramati erano le flotas dell’argento delle colonie spagnole, di estrema e vitale 

importanza per garantire le operazioni belliche di Madrid e Bruxelles. L’episodio 

di Matanzas a opera della compagnia privata olandese ebbe effetti immensi 

sulla guerra condotta dal potere pubblico dell’Aia portando al culmine della 

prima grande offensiva olandese con la conquista della piazza di Boscoducale; 

ciò dimostrava che le ostilità nelle colonie erano indubbiamente determinanti 

per gli sviluppi nel continente. I corsari di Dunkerque durante tutti gli anni di 

guerra operarono una forte pressione economica e commerciale ai danni della 

Repubblica la loro azione risultò decisiva quanto, se non più, di quella 
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dell’esercito delle Fiandre nel costringere la controparte olandese a considerare 

sempre seriamente i tavoli diplomatici per tutelare i propri interessi politici 

commerciali. I dialoghi di tregua sono stati ben registrati nei dispacci e sono 

stati considerati molto utili al lavoro, in quanto provavano la centralità, per il 

raggiungimento di sistemazioni diplomatiche, delle questioni strettamente 

marittime. Ripetute volte Madrid richiese la dissoluzione della Wic, la cessione 

dei territori coloniali da questa acquisiti e la fine delle ostilità nelle Indie come 

requisiti necessari al mantenimento dell’egemonia sui mari spagnola e, quindi, 

della pace. Anche le azioni corsare e l’insediamento nel Pernambuco col 

successivo conflitto per il consolidamento coloniale olandese sono tematiche 

trattate con frequenza dalle risorse d’archivio. La vicenda che è stata sostenuta 

e documentata maggiormente dalle fonti d’archivio risulta essere la battaglia 

delle Dune di cui si è cercato di tracciare un quadro approfondito e preciso in 

concerto con le fonti bibliografiche. Questa, nonostante la guerra si protrasse 

ancora per parecchi anni, è comunemente ritenuta come uno spartiacque 

storico per quanto concerne gli equilibri di forze delle potenze sui mari. Essa 

viene, infatti, ritenuta il momento in cui il primato navale e l’egemonia sui mari 

spostò, definitivamente, il proprio asse dalla Spagna e dal Mediterraneo alle 

potenze dell’Europa Nord-occidentale come Olanda e Inghilterra. A loro rimase 

da spartirsi i territori coloniali degli imperi iberici in declino e da decidere chi 

sarebbe diventata la principale potenza marittima al mondo, ma questo esula 

dall’argomento di questo lavoro. La Repubblica delle Province Unite uscì come 

vincitrice dal conflitto con la Spagna imperiale e come una potenza economica 

e commerciale globale, pronta a continuare a vivere il secolo d’oro della sua 

storia. 
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